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INDENNITÀ AI PENTITI 


LO STATO VERSA CIRCA 1.800 EURO AL MESE PIU' UNA 
CARTA DI CREDITO PER OGNI PENTITO 



pluriomicida venga assicurato alla giustizia e, una volta arrestato, sconti in carcere e per intero la 
pena comminatagli. Invece no, sarebbe troppo semplice. Nel nostro paese capita che si condannino 
i ladruncoli e i rei confessi riescono a farla franca. Così accade con un pentito goda di uno 
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stipendio f isso elargito generosamente dallo Stato, spesso superiore a quello di un Carabiniere. Un 
tutore dell'Ordine guadagna dai 1.250 ai 1.350 euro, un collaboratore di giustizia ha diritto ad un 
assegno base di 820 euro mensile, che però può arrivare a 1.800 euro, qualora abbia dei figli a 
carico. 


Un militare in missione di trasferta, con foglio di viaggio a seguito, ha diritto ad un rimborso 
giornaliero forfetario massimo di 100 euro, che comprende i pasti e l'albergo. Qualora 
superasse tale cifra è costretto a pagare di tasca propria la differenza. Un pentito, invece, 
gode di un forfait giornaliero di 160 euro e qualora superasse questa cifra non deve 
preoccuparsi di pagare il di più: lo farà ancora lo Stato per lui. Se invece dell' hotel super lusso, 
il pentito volesse accontentarsi di una più modesta pensione, il denaro risparmiato rimane 
comunque suo... Un pentito inoltre, ha la maggior parte delle spese quotidiane pagate dallo 
Stato: affitto, bollette, spese mediche, spese legali, libri scolastici per i figli e perfino i 
vestiti. 


Da qualche anno è stato introdotto un ulteriore novità: la carta di credito per i pentiti, con 
funzione anche di bancomat, per far fronte alle spese derivanti dalle missioni in seguito ai 
trasferimenti da un'aula bunker all'altra. Nel momento in cui il collaboratore di giustizia avrà 
rivelato ai giudici tutto ciò di cui a conoscenza è prevista persino una "liquidazione", oltre ad 
una casa ed a vantaggiose agevolazioni per inserirsi in una attività lavorativa, ed è anche una 
discreta sommetta in denaro non inferiore ai 50 mila euro. Per diversi cittadini italiani tutto 
questo può sembrare assurdo. E' vero che le informazioni fornite dai pentiti talvolta si sono 
rivelate preziose. In altre occasioni, però, erano prive di fondamento. Gli italiani, ad ogni modo, 
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si aspettano che lo Stato riesca ad ottenere autonomamente tali informazioni, potenziando e 
migliorando i settori delle Forze dell'Ordine ed incrementando gli stipendi degli operatori della 
sicurezza, che ogni giorno rischiano la vita in cambio di una magra busta-paga. Purtroppo non è 
così e questa coalizione di governo non fa eccezione. 




da Milano 



Appuntato Scelto 

Francesco SPERANZA 

speranzaó 1 @f astwebnet. it 


SPECIALE RONDE 


A mio parere, le ronde non appaiono un attentato alla democrazia e allo stato di diritto. Non 
hanno armi, non possono intervenire se non con una chiamata al 112 o al 113, non arrestano 
nessuno e sono nominati e autorizzati dal Prefetto. 

Ciò premesso e ricordando che negli anni littori, molti giovani squadristi approfittavano del loro 
ruolo solo per entrare gratis al cinema ed alle feste, i "rondisti" di oggi, figli della moderna 
società, a tutto si dedicheranno ma non alla caccia al "romeno stupratore" o al "nero 
spacciatore": esigeranno, come chi li ha preceduti, ingressi gratis nelle discoteche e nei locali e 
faranno i bulli con le fanciulle (con eccellenti esiti visto che le "giovani italiane" sono cresciute a 
"kinder", "grande fratello" ed "amici" di Maria). 

Le ronde, se meglio interpretato, avrebbero effettivamente potuto aiutare lo Stato a risolvere 
problemi che non è in grado di garantire per carenza di personale come, ad esempio, il controllo 
sulle norme di sicurezza sui cantieri e nelle fabbriche oppure per individuare evasori fiscali 
(partendo dai professionisti, medici, avvocati e dentisti per arrivare alla tara sulle bilance dei 
negozianti) con la conseguente auspicabile diminuzione della pressione fiscale attraverso i 
maggiori introiti dovuti alle citate attività ispettive. 

Non spetta ai cittadini garantire l'ordine e la sicurezza pubblica: questa è una funzione del 
Ministero dell'Interno e delle Forze di Polizia. Il provvedimento che legalizza gli pseudo-tutori 
è, quindi, pretestuoso: 

- i boss della mafia nostrana e straniera continueranno a dirigere i traffici di stupefacenti, di 
armi e di esseri umani, l'usura ed il riciclaggio di denaro; 

- tre o quattro ridicoli sceriffi, rincorreranno al massimo qualche "pericolosa" prostituta 
dell'est o africana, bloccheranno gli spacciatori più ingenui e segnaleranno presunti sospetti 
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(di cosa?) chiamando le Forze dell'Ordine che forse non arriveranno mai perché occupati in 
più seri interventi. 

Poi un giorno accadrà il fattaccio e ci scapperà il morto: chi chiameremo in causa, il capo ronda? 
Sono previsti dei gradi gerarchici o saranno tutti uguali? La situazione è patetica come quella 
dell'anziano che chiude il proprio giardino con un recinto alto poco più di un metro convinto che 
sia sufficiente a scoraggiare i ladri ... Aspettiamoci da un momento all'altro le ronde di pseudo¬ 
magistrati, di pseudo-medici e pseudo-finanzieri... 

Altri pensieri si fanno largo nella mia mente: 

- perché un cittadino se segnala alle Forze dell'Ordine potenziali situazioni di pericolo non è 
creduto e, invece, se si costituisce in associazione è subito ascoltato?; 

se i cittadini sentono il bisogno di organizzarsi in ronde significa che il Governo non ha svolto 
bene il proprio lavoro ed è vergognoso che lo stesso Governo avalli ed inciti il formarsi di 
"squadracce"; 

- se le ronde danno fastidio, si possono chiamare i Carabinieri e la Polizia per invitarli a 
"rondare" da un'altra parte? 

\ 

E questione di tempo ma si arriverà al punto che la gente, terrorizzata dall'idea di uscire per 
strada in una città in cui girovagano gruppi di vigilantes allo sbaraglio, si barricherà in casa e 
fuori rimarranno soltanto i vigilantes stessi e degli sparuti rapinatori e stupratori che dovranno 
decidere se stuprarsi a vicenda o buttarsi con nuovo slancio sui loro nottambuli inseguitori. 
Comunque, obiettivo sicurezza raggiunto! Al tempo stesso la forzata clausura degli italiani 
contribuirà ulteriormente a rilanciare gli ascolti della "fattoria", di "matrix" e di "annozero" (e 
poi si dice che la destra non investe sulla cultura). 

Dalle scuole perviene alla memoria la celebre opera “H Principe" di Machiavelli: "... H Principe 
ideale deve garantire H benessere del popolo anche contro H volere del popolo stesso, deve 
essere simulatore e gran dissimulatore, leone, volpe e centauro assieme ..."e la storia, foriera 
d'insegnamenti, ha portato l'uomo a scegliere la libertà di commettere errori piuttosto che a 
dover pagare per quelli fatti da altri. 

L'ideale sarebbe potenziare le Forze dell'Ordine, ripristinare l'offesa al Pubblico Ufficiale, 
garantire la certezza della pena e riportare certi illeciti amministrativi a reati penali e invece ... 
si tagliano i fondi dei Carabinieri e della Polizia ... 

Per concludere - sdrammatizzando - le ronde porteranno una simpatica nota di colore nelle 
nostre grigie città: giubbino ad alta visibilità stile “mi s'è bucata la gomma e lo devo mettere se 
no mi fanno la multa", il fazzolettone verde (opzionale) e la pancetta da dieta mediterranea ... 
Cosa faranno le trascurate consorti nelle lunghe sere nelle quali i mariti rondano ...? 

EMMEGÌ 


_ / 

Nel leggere la bacheca di effettotre, ho constatato che non appena il Governo interviene sulla 
sicurezza, specificatamente con le cosidette “ronde", all'interno dei Carabinieri, scaturiscono 
polemiche. 

Polemiche che possono, nei loro contenuti condivisibili o no, ma che mi danno una certezza: 
"Ancora una volta viene instaurata la guerra tra poveri", dove tutti hanno ragione e tutti hanno 
torto, ma nessuno centra il vero obbiettivo, ovvero prospettare una forza di polizia/armata più 
efficiente al fine di non consentire a nessun governante di inventarsi le ronde, i poliziotti di 
quartiere, ecc.. Strano ma entrambe le invenzioni sono fatte dal Governo presieduto dallo stesso 
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Presidente. Preciso, che lungi da me voler polemizzare politicamente, ma mi corre l'obbligo di 
stigmatizzare di sentirmi, in qualità di carabiniere prima e cittadino poi, molto perplesso e in 
qualche modo sfiduciato dal fatto che coloro deputati alla gestione e direzione dei Carabinieri 
stiano in religioso silenzio... Già dimenticavo Usi obbedir tacendo.... 

10 ritengo, che già l'istituzione del tanto decantato poliziotto/carabiniere di quartiere, sia stata 
- usando un gergo calcistico - un'entrata a gamba tesa sui Carabinieri, sul comando principe che 
controlla // territorio: La Stazione Carabinieri. Oggi con le cosidette ronde, formate da ex 
carabinieri, mi sento oltremodo oltraggiato. Io carabiniere in servizio non sono considerato in 
grado di poter svolgere il servizio per il quale lo stato mi paga (anche se poco)? E quello che mi fa 
imbestialire è la totale assenza di serie contrapposizioni a questi interventi governativi, che 
quanto meno portano i carabinieri, portatori di sicurezza, ad essere scocciati, non sereni, in 
quanto non considerati. In ciò noi cosa facciamo! Polemizziamo affermando che le ronde si 
possono fare in questo modo, no facciamole in quell'altro. Non va bene! 

Tutti noi dobbiamo, invece, essere chiamati ad un vero esame di coscienza, guardarci bene nel 
profondo del nostro ego e cercare di proporre il vero modello di fare sicurezza, di controllare il 
territorio, rendendo l'Arma dei Carabinieri - la forza Armata Carabinieri (ancora non se capito 
cosa siamo a distanza di circa 10 anni dallo sganciamento dall'esercito), già questa riflessione mi 
obbliga sottolineare alcuni aspetti, prima di disquisire sulla vicenda. Siamo la quarta Forza 
Armata dello Stato o siamo ancora un'arma dell'esercito? Se siamo la quarta FF.AA., quando 
aboliamo la struttura del Comando Generale e ci strutturiamo come le altre FF.AA. in Stato 
Maggiore Carabinieri? Se invece siamo ancora un'arma dell'esercito, allora lasciamo le cose come 
sono! Però a questo punto, a cosa sono servite tutte le battaglie per ottenere lo sganciamento 
dall'esercito? 

Queste riflessioni mi fanno comunque agganciare al modello di sicurezza e di effettivo controllo 
del territorio, dove ha ragione il gen. Pappalardo quando afferma che i comandanti di stazione lo 
fanno bene da 200 anni, anche se devo dissentire sui tempi, lo hanno fatto benissimo prima della 
suddivisione delle stazioni in fasce, poi hanno imposto la loro chiusura, l'apertura a tempo, come 
le cassaforti delle banche, il tutto occultato dalla mancanza di personale. Cosa non veritiera che 
rasenta il falso. La vera ragione della chiusura delle Stazioni carabinieri è non volontà di chiudere 
gli uffici amministrativi, il cosidetto supporto tecnico-logistico-amministrativo in capo ai comandi 
interregionali, regioni, compagnie, che alla luce delle effettive esigenze, possono essere 
tranquillamente chiusi e lavorare come lavoriamo benissimo con l'informatizzazione di tutta 
l'arma, dove ogni carabiniere ha già il suo account e può tranquillamente interloquire con la 
struttura decisionale per tutte le sue esigenze personali e di servizio. 

Pertanto basta avere il coraggio di ottemperare alla famigerata legge 121/1981, dove per l'ordine 
e la sicurezza pubblica, al cui servizio i carabinieri sono principalmente ed in molti casi 
esclusivamente delegati, esistono due soli comitati: uno nazionale e uno provinciale. Ecco la 
semplicità di nuovo e snello ordinamento: Lo Stato Maggiore Carabinieri, il Comando Provinciale e 

11 Comando Locale (Stazione), io non credo ci siano problemi, anzi recuperiamo tante di quelle 
risorse economico-finanziarie, basti pensare alla sola cartolarizzazione di tutti quelle grandi 
strutture che occupano i comandi regione, tutti quei canoni affittuari per le compagnie, il 
recupero del personale che a occhio e croce sui 15/20.000 unità da adibire al controllo del 
territorio e a dare sicurezza ai cittadini, altro che ronde, poliziotti di quartiere e chiusura delle 
stazioni. Ovviamente questo e un primo passo, poi si potrebbe intervenire su tutti quei nuclei di 
specializzazione che tante volte sforano nelle competenze di altre forze di polizia e sui quali è 
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meglio omettere l'elencazione. 

Pertanto, se effettivamente, Noi Carabinieri, vogliamo dare un vero servizio alla collettività, 
pensiamo meno alle nostre poltrone. Non è possibile che dopo circa 10 anni dal nostro riordino, 
siamo rimasti tali e quali, anzi ordinativamente peggiorati. 

Maresciallo capo Domenico Vanzanelli 
mimmo.vanzanelli@alice.it 


_ / 

SICUREZZA: RONDE ; SILP-C&IL, A RIETI VIGILANTES INSEGUONO PS 

(ANSA) - ROMA, 3 MAR - Vigilantes all'inseguimento di poliziotti a Rieti. Il "grottesco episodio 
di sicurezza fai da te" e' riferito da Claudio Giardullo, segretario generale del sindacato di 
polizia Silp-Cgil." Alcuni vigilantes assunti dai residenti di un quartiere - ha spiegato Giardullo - 
hanno inseguito un'auto della Squadra Mobile con i colori non di istituto per poi segnalarla come 
sospetta agli uffici di polizia". Si tratta, ha sottolineato, "dell'ennesima conferma del 
pericoloso clima di confusione che regna nel Paese sul versante delle autonome iniziative dei 
cittadini nel controllo del territorio. Le ronde sono un problema in piu' e non un ausilio per le 
forze dell'ordine, come i fatti di Padova hanno dimostrato, ma sono un pericolo per tutti se 
autogestite senza avere la piu' pallida idea dei limiti posti dalla legge"."A Rieti - ha concluso il 
segretario del Silp - nessuno si e' fatto del male grazie alla professionalità' degli operatori di 
polizia e tuttavia ci sembrerebbe saggio non sfidare la sorte, evitando di soffiare politicamente 
sul fuoco e predisponendo velocemente le necessarie correzioni al decreto e il suo regolamento di 
attuazione". (ANSA) 


_ / 

(V. SICUREZZA: BONANNI, NO A RONDE.. DELLE 12:45) (ANSA) - ROMA, 3 MAR - 

'No alle ronde': sindacati di polizia e Cocer delle forze armate si sono uniti oggi alla Cisl per 
'chiedere a gran voce' che il Governo ritiri il provvedimento sulla sicurezza. Alla conferenza 
stampa convocata dal segretario generale del sindacato, Raffaele Bonanni, erano presenti (e chi 
non c'era ha dato la propria adesione) rappresentanti del Siulp, del Siap, della Fsp-Ugl, del Coisp, 
della Consap, del Sap, del Cocer carabinieri, del Cocer interforze, dell'Esercito e della Guardia 
costiera. 

I delegati dei vari organismi di rappresentanza hanno tutti accompagnato le critiche alle ronde, 
alla necessità di destinare risorse adeguate al comparto difesa e sicurezza, di cui è urgente la 
razionalizzazione: 'serve un coordinamento reale tra le forze di polizia", ha detto Felice Romano, 
del Siulp, secondo cui oggi 'ciascuna agisce come se fosse la sola forza in campo'. 

Con particolare riferimento alle ronde, poi, un no netto e' arrivato dal Cocer della Guardia di 
Finanza e dai sindacati di polizia, per i quali si tratta di ‘una soluzione peggiore del male, anche 
perche' si espongono a rischi rilevanti cittadini che non hanno la competenza necessaria. E le 
conseguenze si sono già' viste, a Padova e altrove'. Secondo pasquale Fico, del Cocer Esercito, 'il 
rischio e' che le ronde vengano strumentalizzate a fini politici, soprattutto al nord. Ma se il 
Governo proprio non intende rinunciarvi, almeno che siano composte esclusivamente dai 
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componenti delle associazioni riconosciute di ex militari o ex appartenenti alle forze di polizia'. 
(ANSA). 


I MARITI A FAR LE RONDE E LE MOGLI... 



e se le ronde fossero al femminile? 

Umberto si trasformerebbe in Umberto. 
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IL RUOLO DEI SINDACI NELL'AMBITO DELLA SICUREZZA URBANA. MA QUALI RONDE? 

Il tema della sicurezza urbana riveste un ruolo fondamentale importanza nella programmazione e 
nell'attuazione di tutte quelle politiche finalizzate alla tutela dell'incolumità della collettività. 
Sicurezza urbana che vede coinvolto in prima persona il sindaco. 

I cittadini sono particolarmente sensibili a questo concetto e avvertono l'assoluta necessità di 
sentirsi protetti, difesi e preservati dai troppi frequenti episodi di criminalità che colpiscono le 
nostre piccole o grandi città. Cittadini che, con l'elezione diretta, si rivolgono sempre di più ai 
loro amministratori. 

II legislatore ha voluto così codificare, con l'art 6 del D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, l'utilizzo delle 
associazioni di volontariato da parte dei sindaci (previo accordo con la Prefettura), al fine di 
"segnalare alle Forze di Polizia dello Stato o locali, eventi che possano recare danno alla 
sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociaiè', quanto già da diversi anni avviene, 
nell'ambito della sicurezza urbana, con le associazioni di volontariato della Protezione Civile. 
Quest'ultime sono già impegnate quotidianamente a sostegno delle Forze di Polizia per tutte 
quelle manifestazioni religiose e/o sportive e nell'ambito (improprio) dell'ordine pubblico e della 
sicurezza pubblica. 

A mio giudizio, parlare di ronde', così come hanno fatto in questi giorni i media nazionali, è 
fuorviante. Quale assessore alla sicurezza nella città di Caltagirone (comune vincitore, per il 
secondo anno consecutivo, del premio nazionale "Targa Blu"), in tempi non sospetti, con l'assenso 
delle autorità di pubblica sicurezza locali e sotto il controllo e la direzione delle Forze di polizia, 
avevo impegnato le suddette associazioni per la prevenzione degli incendi 

boschivi, con lottimi risultati; per non parlare 
del loro utilizzo per la tutela del patrimonio 
culturale ed artistico monumentale della città, 
di sostegno ed aiuto alle fasce deboli (anziani) 
e controllo delle aree degradate e/o destinate 
a verde pubblico, istituti scolastici ed altro 
ancora. L'Associazione Nazionale Carabinieri 
quella che si è distinta più delle altre; ma 
anche l'utilizzo di due "vigiliin carrozzella ha 
permesso di fare sì solidarietà, ma anche di 
elevare la percezione di sicurezza nei 
concittadini, atteso che gli interessati si sono 
dimostrati attenti osservatori delle aree dove 
operavano. Grazie alle loro segnalazioni e alla 
loro presenza, la Polizia Municipale di 
Caltagirone ha gestito e mediato numerosi 
conflitti tra i cittadini. 

In tale contesto, i volontari (cittadini votati, di massima, al rispetto della legalità), partecipi 
della vita comunitaria, consapevoli del proprio status giuridico, non si sono mai sostituiti agli 
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agenti di polizia, ma hanno sempre rivendicato (giustamente) il ruolo di volontari e indipendenti, 
collaboratori e in comunione d'intenti con l'operato e a sostegno del lavoro delle Forze di Polizia 
(... non sembra nemmeno di essere in Sicilia dove, per comune sentire, regna l'omertà!), si sono 
resi protagonisti di una sicurezza urbana partecipata. 

Precursore dei tempi, nei fatti avevo già applicato concretamente il principio di sussidiarietà 
orizzontale nel rispetto operativo e contestualizzato della sicurezza urbana, ma si avvertiva la 
necessità da parte degli amministratori locali di una disciplina normativa unitaria, per evitare il 
"fai da te". 

La Protezione Civile, nel nostro paese, funziona discretamente bene, nonostante i tanti difetti, 
perchè è la simbiosi tra istituzioni pubbliche e volontariato; per questo, il mio auspicio affinché i 
funzionari e i responsabili della "sicurezza" a livello statale (compreso i sindacati di polizia e i 
Cocer Carabinieri e Guardia di Finanza, fatto salvo le giuste rivendicazioni economiche e 
finanziarie), sappiano dialogare e trovare un giusto momento di equilibrio con gli Enti locali (come 
avviene in tanti settori), cogliendo l'occasione di sfruttare la grande risorsa, tutta italiana, del 
volontariato. 

La sfida per un nuovo concetto di "sicurezza civicd ' continua. 

ettoreminniti@tin. it 


LE DIFFICOLTÀ FINANZIARIE AIUTANO LA VITA SESSUALE 


[■"a r- 



Questa mattina, arrivato in Stazione in anticipo, ho sfogliato per alcuni minuti l'inserto 
di un quotidiano. Involontariamente l'attenzione è stata richiamata dal titolo di un articolo che 
testualmente cito "La congiuntura dell'amore - Per molte coppie ce relazione tra difficoltà 
f inanziarie e vita sessuale". 

Attraversando un periodo di grande difficoltà economica (due mesi fa ho sottoscritto il mio 
secondo prestito con una finanziaria), ho velocemente letto il pezzo, apprendendo che alcuni 
sociologi argentini, sicuramente in conseguenza della crisi finanziaria registrata anni fa da quel 
paese, avrebbero constatato in molte coppie una stretta relazione tra congiuntura finanziaria e 
desiderio sessuale, poi, confermata da uno studio tedesco e da una psicoioga britannica. 

"Alcuni studiosi ritengono, infatti, che le difficoltà finanziarie aiutino l'amore ed il desiderio. I 
rapporti di coppia, in sostanza, diventerebbero una compensazione della frustrante impossibilità 
di spendere e consumare, facendo aumentare a dismisura negli ultimi mesi, da quando cioè la 
depressione ha cominciato a mordere, gli incontri romantici". 

Colpito dalla teoria, mi sono appropriato della pagina di giornale, portandola a casa dove l'ho 
subito fatta visionare alla mia gentile consorte, nel tentativo di consolarla e farle comprendere 
che non tutti i mali vengono per nuocere e che anche una precaria condizione economica, alla fine, 
ha i suoi lati positivi. 

Non l'avessi mai fatto! All'improvviso, con sguardo saccente mi ha suggerito di starle quanto più 
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possibile lontano, facendomi notare che, perdurando ormai le nostre difficoltà economiche da più 
di un decennio ed avendo avuto la necessità di risparmiare persino nell'acquisto dei profilattici, 
avevamo messo in cantiere ben quattro figli. 

Morale della favola, l'indomani, tornato in caserma ho chiesto al mio comandante di poter 
effettuare più turni notturni nel tentativo di stare il più possibile lontano da mia moglie e dalle 
conseguenti tentazioni e nella speranza di guadagnare qualcosa in più con le indennità orarie 
notturne per ridurre, sia la mia "frustante impossibilità a spendere e consumare", sia il mio 
desiderio relazionale. 

Gino Gullì 

CENTRO STUDI SALVO D'ACQUISTO - SOLIDARIETÀ 
ONLUS c.f. 97230190825 

Viale Regione Siciliana n.o., n. 3414 - cap 90145 Palermo 
Uffici Largo Esedra n. 3 - cap 90143 Palermo - tei. 091 6254431 

Ai Soci e Amici della nostra Associazione 

Oggetto: Versamento del 5 per mille. 

Deducibilità Fiscale degli importi versati. 

Caro amico, 

è certamente a tua conoscenza la possibilità offerta dalla normativa fiscale 
vigente di destinare il 5 per mille delle imposte versate da ogni contribuente ad 
una associazione compresa nell’elenco esistente presso l’Agenzia delle Entrate. 

Tra queste associazioni c’è anche la nostra che utilizzerebbe quanto ottenuto per 
finanziare un progetto per la ricerca sulla malattia del colesterolo, per 
realizzareun progetto di recupero dei giovani dello ZEN di Palermo, per la 
realizzazione di un osservatorio per il monitoraggio deN’immigrazione clandestina 
infantile, in Lampedusa nonché la costruzione di una scuola in Sud Sudan. 

Si presentano 2 ipotesi: 

a. Contribuente tenuto alla presentazione del modello 730 o Unico: 

dovrai semplicemente comunicare al tuo commercialista, consulente fiscale o 
Caf la tua volontà di inserire nell’apposito riquadro (quello riguardante il 
sostegno al volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
ecc.) il seguente codice fiscale: 97230190825 

b. Contribuente in possesso di modello CUD e non tenuto alla 
presentazione dello stesso: 

dovrai apporre la tua firma ed il seguente codice fiscale 97230190825 nel 
riquadro in alto a sinistra della scheda per la scelta della destinazione del 
cinque per mille dell’irpef allegata al modello CUD 2008. 

Il servizio di ricezione e invio effettuato da banche e uffici postali è gratuito. E’ 
questo un piccolo disturbo ed un piccolo impegno che Ti chiedo, ma un piccolo 
impegno che NON TI COSTA NULLA e che ci consente di continuare la nostra 
opera a favore di coloro che al mondo ne hanno un gran bisogno. 
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DEDUCIBILITÀ FISCALE DI IMPORTI VERSATI AL CESD ONLUS: 
(CONSERVARE LA RICEVUTA Al FINI FISCALI) 

Deducibilità fiscale per le persone fisiche 

Rif.: art. 14, decreto legge n. 35/2005 

Le liberalità in denaro o in natura erogate dalle persone fisiche e da enti soggetti 
aN’imposta sulle società in favore delle O.N.L.U.S. sono deducibili fino al 10% del 
reddito complessivo e comunque non oltre 70.000 EUR/anno. 

In alternativa 

Rif.: art. 15, comma 1, lettera i-bis) D.P.R. 917/86 

DaN’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento delle erogazioni 
liberali in denaro, per importo non superiore a 2.065,83 EUR (4 milioni di lire), a 
favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus). 

Deducibilità fiscale nell'ambito del reddito d'impresa 

Rif.: art. 14, decreto legge n. 35/2005 

Le liberalità in denaro o in natura erogate dalle persone fisiche e da enti soggetti 
aN’imposta sulle società in favore delle o.n.I.u.s. sono deducibili fino al 10% del 
reddito complessivo e comunque non oltre 70.000 EUR/anno. 

In alternativa 

Rif.: art. 100, comma 2, lettera h) D.P.R. 917/86 

Sono deducibili le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 

2.065,83 EUR o al 2% del reddito d’impresa dichiarato, a favore delle 
o.n.I.u.s. 


Nella certezza del fatto che tu sia concorde con questa nostra attività sociale e 
possa offrirci la tua collaborazione, colgo l’occasione per ringraziarTi 
anticipatamente a nome mio personale, di tutta la nostra organizzazione e, ancor 
più, da parte di tutti coloro che fruiranno materialmente di quanto ricavato grazie 
da questo nostro comune impegno. 


Un cordiale saluto e un abbraccio. 


IL PRESIDENTE 


RIBODI 


E' BELLO STRAPARLARE QUANDO NON SI HANNO INTERLOCUTORI !!!!_ 

A volte si rimane a meditare proprio per digerire ciò che si apprende quotidianamente dai media. 
L'attesa è stata troppo lunga poiché il personaggio che ha interloquito su ordine e sicurezza e 
una fonte autorevole e quindi meritevole di attenta riflessione. 

La puntata e Ballarò della settimana precedente. Ospiti di riguardo il Ministro della Difesa On. 
Ignazio La Russa e il consigliere della Suprema Corte d Cassazione dott. Piercamillo Davico. 
Interpellato in merito, il Consigliere Davico afferma che i Carabinieri non svolgono attività di 
contrasto alla criminalità poiché molti e comunque 6 al giorno per ogni caser ma, sono impegnati a 
guardare gli immobili stessi (Militare di servizio alla Caser ma o più comunemente detti 
"piantone". 

Aggiunge ancora che dall'esperienza personale non riesce a comprendere a cosa servono 
carabinieri e poliziotti che vigilano le ambasciate o i così detti "Obiettivi sensibili", poiché 
facilmente neutralizzabili. 
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Nessun ospite presente alla trasmissione interloquiva sulle dichiarazioni, compreso il Sig. 
Ministro della Difesa, impegnato a voler difendere la posizione dell'impiego dei militari da 
destinare al concorso nei servizi di pattugliamento. 

Nessuna polemica con chi ha il dovere di esprimersi con altre considerazioni, altrimenti la prima 
cosa che mi viene di pensare sono a tutti quei colleghi, Carabinieri e Poliziotti che sono impegnati 
giorno e notte nei vari servizi di scorta compreso i Magistrati. Ma mi corre l'obbligo di precisare 
che i carabinieri di cui si dice che guardano gli immobili, sono gli uomini che proprio nei posti dove 
lo stato non sempre e presente, li ci sono proprio quei carabinieri che guardando la caserma, 
ascoltano i problemi della gente, ricevono le denunce, consigliano, intervengono a volte anche da 
soli nell‘apprendere fatti delittuosi o allertano chi si trova fuori, e tanti, tanti altri compiti che 
non sono neanche scritti nei testi o trattati di alte problematiche sociali e che la povera gente 
indifesa e costernata non sa dove andare e si recano nelle nostre caserme. 

Per quanto riguarda l'inutilità sui colleghi che vigilano sugli obbiettivi sensibili, stia tranquillo il 
Dott. Davico, perché fino a quando ci sono questi uomini sulle strade, e ci sono di giorno e di 
notte, con il caldo o con il freddo, con il bel tempo o con la pioggia, loro ci sono sempre e sono 
sempre li pronti a difendere ciò di cui sono custodi e lui potrà stare tranquillo. Il giorno che 
questi uomini scompariranno o la vigilanza sarà destinata al volontariato allora si che dovrà 
preoccuparsi. 

A queste considerazioni espresse dal Dott. Davico e semplicemente annuite dal Ministro della 
Difesa, ho pensato a tutti i nostri colleghi caduti in servizio. A tutti quei colleghi che sono stati 
uccisi da coloro che volevano aggredire lo Stato con la loro violenza, con la prepotenza. Erano lì 
perché credevano nell'importanza del loro servizio, erano lì perché avevano giurato di non 
guardare dall'altra parte. Loro erano lì. Erano presenti anche in terre lontane per aiutare chi 
non conosceva la libertà, pronti a offrire l'unica cosa che potevano disporre, la loro vita, per 
amore della povera gente senza guardare ne lingua, ne colore, ne religione. 

I Carabinieri, sono sempre stati presenti, nelle grandi città, nei piccoli centri , nei villaggi 
sperduti o tra le campagne, sempre e comunque tra la gente e tra i più deboli. E questo la gente 
lo sa. 

Salvatore Messineo 

"MEDAGLIA DI LUNGA SPECIALIZZAZIONE PER TECNICI" 

Cari ri.bo.di., anche a rischio di passare ulteriormente per imbecille, torno a sensibilizzarvi 
sulla richiesta di istituire la medaglia per lunga specializzazione per i tecnici Telematici .- 

Ribadisco che sono cosciente che trattandosi di una problematica che interessa poche 
centinaia di militari, ce una certa riluttanza, se non disinteresse, nel trattare la questione.- Ma 
considerando il fatto che le minoranze sono tutelate anche dalla Costituzione, spero che si possa 
trovare lo spazio ed il tempo per occuparsi della mia richiesta .- 

Ci tengo a sottolineare che non si tratta di un'aspirazione personale, considerando che a 
breve andrò a godermi la sospirata pensione, ma del desiderio di dare la giusta visibilità alla 
categoria dei Tecnici delle Comunicazioni, ora Telematici , cui appartengo da oltre venticinque 
anni.- 

Sono certo che qualcuno , leggendo, potrebbe sorridere , ma insisto , nella proposta, a 
favore di una categoria che conta solo poche centinaia di unità in tutta Italia, ma che , pur 
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essendo l'unica specializzazione conseguibile ( già trentanni fa) solo da personale, per lo più 
Sott.li diplomati, e dopo la frequenza di un corso della durata di due anni , oltre ad una continua 
costante attività di aggiornamento tecnologico, questi non hanno avuto mai alcun vantaggio né di 
carriera, né economico, anzi, spesso sono rimasti penalizzati rispetto ai colleghi. 

Constatando che alla delibera del marzo scorso , del Cobar Sicilia , non ha fatto seguito 
neppure la risposta del Comandante di base, mi rendo conto che se alla presente non fara' seguito 
il vostro impegno, difficilmente si arriverà, in tempi accettabili , ad un traguardo che 
gratificherebbe tutti coloro che come me, hanno sempre anteposto ai propri, gli interessi 
dell'Istituzione cui apparteniamo, con silenziosa operosità ed abnegazione.- 

Con rinnovato sentimento di amicizia e stima. 

Lettera firmata 

MISURE A FAVORE DELL'EFFICIENZA E DELLA FUNZIONALITÀ DELLE FORZE ARMATE 

Roma, 12 mar. - (Adnkronos) - La Camera dei Deputati ha approvato all'unanimità la mozione 
"Misure a favore dell'efficienza e della funzionalità delle Forze Armate", primo firmatario 
Pier Ferdinando Casini, che invita il Governo a preservare l'efficienza e la funzionalità delle 
Forze Armate minacciata dai tagli al bilancio. Il documento dell'Udc è stato l'unico ad aver 
ricevuto il consenso di tutti i gruppi. 

La mozione, illustrata dall'onorevole Francesco Bosi, già sottosegretario alla Difesa, prevede il 
mantenimento dell'attuale standard qualitativo e quantitativo delle Forze Armate, affinché 
esse possano continuare ad essere presidio alla sicurezza interna ed internazionale, specie nelle 
aree di crisi mantenendo così gli impegni liberamente assunti nelle sedi internazionali. 
"La Camera in tal modo dice 'no' all'ipotesi di un modello di Difesa ridotto a 140mila unità 
rispetto a quello attuale di 190mila, approvato con legge 133/2000 che ha introdotto la 
professionalizzazione. Nonostante la difficile situazione di congiuntura economica - rilevano 
all'Udc - l’Italia non deve rinunciare alla propria ambizione di nazione, protagonista nel mondo, 
per opere umanitarie e di sicurezza, tutelando il comparto Difesa". 
"Deve essere assicurata, nel tempo, stabilità e coerenza all'assegnazione delle risorse al 
comparto che, come ogni grande struttura organizzativa, non può prescindere da una continuità 
di programmazione. Ora spetta al Governo dare concreta attuazione a questo importante 
indirizzo espresso oggi dalla Camera dei Deputati riconsiderando i tagli del decreto legislativo 
112 che prevedevano addirittura, per il 2010, una decurtazione del 40% alle spese per il 
personale. Si tratta - prosegue l'Udc - di un'autentica svolta se si pensa che già dall'esercizio 
in corso sono state drasticamente ridotte le spese per il reclutamento e l'addestramento". 


BONUS FISCALE 200 EURO 

"Oggi, con un decreto firmato dal presidente del Consiglio, il Cdm ha dato via libera al bonus di 
200 euro per tutto il comparto della sicurezza". Ciò è stato annunciato dal ministro della Difesa 
Ignazio La Russa, parlando alla Camera. 

"E' un piccolo ma signif icativo riconoscimento a chi fa davvero qualcosa per la sicurezza. 

Deciso di dare questo bonus sotto forma di riduzione delle imposte sull'economico a tutto il 
comparto: vuol dire quindi non solo militari ma polizia di Stato, Carabinieri, Vigili del Fuoco, 
Polizia Penitenziaria". 
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INCIDENTI STRADALI 


REGGIO EMILIA: DUE CARABINIERI INDAGATI PER LA MORTE DI UN PREGIUDICATO 
ALBANESE 


Sono stati iscritti nel registro degli indagati i due carabinieri che lunedì sera hanno aperto il 
fuoco contro un'auto in fuga che aveva tentato di travolgerli ad un posto di blocco in provincia 
di Reggio Emilia. In quell'occasione i militari avevano sparato alcuni colpi, uno dei 
quali aveva centrato alla nuca uno dei malviventi a bordo del mezzo uccidendolo. 
Secondo la Procura si tratta di un atto dovuto, necessario per permettere di 
nominare i consulenti di parte che assisteranno all'autopsia. 

L'auto guidata dai banditi aveva cercato di travolgere i militari impegnati in un 
posto di blocco. A questo punto i carabinieri hanno aperto il fuoco colpendo alla 
nuca uno dei malviventi, un pluripregiudicato albanese di 28 anni in Italia senza permesso di 
soggiorno. 

- L'uomo è morto quasi subito ed è stato abbandonato dai complici che sono fuggiti tra i campi e 
sono tuttora ricercati. 



- Da quanto si è appreso, i banditi avevano appena svaligiato alcune abitazioni a Fodigno. 

Intanto, migliorano le condizioni dei due militari rimasti feriti nell'inseguimento. 

MILITARI: ORARIO DI LAVORO UNA CONQUISTA A RISCHIO 

I lavori di concertazione per la sigla della cosiddetta "coda contrattuale" relativa al contratto 
di lavoro del comparto difesa e sicurezza, ha avuto una battuta di arresto. In seguito a 
settimane di proficuo lavoro (a fronte di esigue risorse) effettuato dai Sindacati di polizia, 
Co.Ce.R. - militari e rispettive Amministrazioni, dopo una maratona conclusasi alle 4 del mattino 
del 11 marzo (con 18 ore di lavoro consecutive) le trattative si sono frenate a causa dalla seria 
problematica del mancato pagamento degli straordinari al personale della Guardia di Finanza. Di 
contro nella stessa sede in maniera paradossale, da parte del Co.Ce.R. Comparto difesa è stato 
presentato un emendamento al D.P.R. 163 (vecchio contratto normativo) al fine di estendere la 
forfetizzazione di "tutte le attività che esulano comunque dalle normali attribuzioni derivanti 
dal proprio incaricò' (significa, cioè, pagare qualsiasi attività di 24 ore consecutive con meno di 
3 euro nette all'ora anziché lo straordinario). Dopo ampia e animata discussione e presa di 
posizione unanime del Co.Ce.R. Marina si è arrivati ad un accordo al fine di considerare 
comunque prioritario il sistema dello straordinario e del recupero, rispetto alla forfetizzazione 
dell'orario di lavoro. 

Dalla riunione del 10 marzo sono emerse particolari esigenze risolvibili solo in chiave politica, 
come la scarsità di risorse per gli straordinari, la particolarità dell'attività della Guardia 
Costiera e la vita del personale imbarcato sulle Unità Navali. In questi argomenti le sigle 
sindacali hanno manifestato la vicinanza al Co.Ce.R. Marina e al Co.Ce.R. Guardia di Finanza. 

Nel frattempo il Co.Ce.R. Marina, la stessa mattina, nel tenere conto che l'attività straordinaria 
viene quasi sempre soddisfatta con il recupero compensativo o addirittura con il sistema dei 
compensi forfettari (3 euro all'ora), ha deliberato al suo Capo di Stato Maggiore di rendere 
trasparente, anche attraverso la pubblicazione su siti internet, la distribuzione degli 
straordinari nei vari ruoli. 

In momenti storici dove il Governo ha dimostrato decisionismo neN'impiegare l'Esercito e le 
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INAUGURATA LA NUOVA CASERMA DEI CARABINIERI DI CORBETTA (MI) 


Gen. Marco Scursatone II Sindaco Ugo Parini Col. Sergio Pascali 

CORBETTA (MI) SABATO 7 MARZO 

Questa mattina alle ore 10,30 è stata inaugurata la nuova Caserma dei Carabinieri di Corbetta 


Manca molto al venerdì????? 


ronde per fini di pubblica sicurezza, nell'unificare le Casse (nate per scopi previdenziali) senza 
ascoltare i rappresentanti dei militari ecc.., viene da chiedersi come mai non scioglie il nodo 
della sicurezza (interna ed esterna) con un minimo di risorse da destinare, senza tagliare 
indiscriminatamente anche sulla funzionalità che a sua volta va a discapito della sicurezza degli 
stessi lavoratori in divisa? 

Per la prima volta negli ultimi 4 governi la parte politica della Funzione Pubblica è il grande 
assente durante le fasi di concertazione. Per certi aspetti questa assenza ha sicuramente fatto 
emergere la serietà e le capacità costruttive delle parti sociali. Di contro, però, in questa fase 
conclusiva per destinare le risorse stanziate dal vecchio governo Prodi, si è percepito come le 
tante esternazioni televisive di apprezzamento per chi indossa la divisa siano solo apparenza. Di 
fatto è emerso da parte di tutti i rappresentanti l'amaro dato della lontananza del Governo nei 
confronti dei lavoratori militari e poliziotti, e di conseguenza un forte dubbio che la sicurezza 
sia stato solo un argomento usato in campagna elettorale per avere consensi e i diritti dei 
militari in quanto cittadini solo un optional. 

Arrivare, infatti, al mancato pagamento dello straordinario e il non riuscire a concedere al 
personale il recupero compensativo delle ore eccedenti, mette in serio pericolo l'orario di lavoro 
del personale militare. Le Rappresentanza Militari sono disposte a mettere a rischio la 
conquista di tale diritto? E se si a quali altri diritti i militari dovranno rinunciare? 


Antonello Ciavarelli delegato cocer M.M. 
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in via Trento. Alla cerimonia erano presenti autorità militari, civili e religiose: il 
Sottosegretario degli Interni sen. Francesco Palma; il Presidente della Provincia di Milano 
Filippo Penati; il Prefetto di Milano Gian Valerio Lombardi; il Questore di Milano Vincenzo 
Indolfi; il Sindaco di Corbetta Ugo Parini, il Comandante della Regione Generale di Brigata 
Marco Scursatone, il Comandante Provinciale di Milano Colonnello Sergio Pascali, una 
delegazione della Rappresentanza Militare del Co.Ba.R., il Cappellano Militare don Giovanni 
Giacomelli, che ha provveduto alla benedizione della bandiera nazionale ed europea e dei locali 
della nuova caserma. Presente la fanfara del 3° Battaglione Carabinieri "Lombardia". Madrina 
della manifestazione la pittrice e artista corbettese Patrizia Comand. 



Sen. Francesco Palma Filippo Penati Gian Valerio Lombardi Vincenzo Indolfi 


da Milano per Effettotre Francesco SPERANZA 


IL POTERE DAREBBE ALLA TESTA 

Domenica mattina il quotidiano il "Corriere della Sera" ha pubblicato un bellissimo articolo di 
psicologia che ha ripreso lo studio di un ricercatore americano su quegli strani meccanismi del 
"potere" che creano, in chi esercita funzioni di leadership, "la falsa illusione di essere infallibili". 

La mente è subito andata a tutte quelle strane situazioni che viviamo giornalmente all'interno 
dei nostri reparti ove chi ricopre un ruolo di comando, estasiato daW"ebbrezza del potere" e 
diventato improvvisamente miope nei confronti dei bisogni altrui, perde di vista l'opinione dei 
"sottoposti", cioè quella necessaria sensibilità verso il concetto di "diversità", che altro non è 
che "la diversità di opinioni, di ruoli, di provenienza, ecc". 

Nei nostri comandanti, lo dimostrano gli eventi, la 
tentazione di trascurare «gli altri» e la difficoltà di 
mettersi nei panni dei sottoposti è purtroppo sempre 
più forte. 

Il motivo, almeno per lo studioso, è molto semplice: il 
potere darebbe alla testa. 

I leader, inebriati dall'illusione dell'invincibilità regalata 
da un'idea distorta del potere (è vincente chi non si 
ferma davanti a nulla e ostenta una fiducia in sé che 
rasenta la tracotanza), si 'Pascerebbero andare 
sempre con maggiore frequenza in imprese controverse 
con esiti discutibili mossi dall'illusorio convincimento 
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di avere ormai tutto sotto controllo, anche quello che non è oggettivamente alla loro portata". 
L'articolo si conclude con un invito ad esercitare in modo corretto il potere, richiamando lo 
studio di altro studioso italiano che voglio citare in quanto perfettamente in linea con quanto 
molti di noi chiedono da anni: “Il leader deve assumere H suo ruoto in maniera non rigida ed 
essere aperto ad ascoltare chi lavora con lui... deve rispettare competenze e capacità degli 
altri e tenere in considerazione i pareri dei collaboratori, benché consapevole di dover, 
comunque, poi decidere da solo Il leader che ascolta "fa crescere i sottoposti coltivandone le 
capacità attraverso i confronto diretto e aperto". 

A proposito, vorrei puntualizzare che, allorquando parlo di superiori, faccio riferimento a tutti 
quei signori che, a qualsiasi livello, esercitano funzioni di comando ed hanno responsabilità 
decisionali, includendovi i comandanti di stazione. 

Assurdi atteggiamenti fanno, infatti, ritenere che anche diversi comandanti di stazione 
potrebbero aver perso la testa! 

IL CONTE MAX 


ADDIO SIGNORA ELENA 



La signora Elena sino al 15.02.1979 viveva una vita serena con un marito e tre figli adottati. Il 
16.02.1979 cambiò improvvisamente il suo modo di vivere. Si ritrovò vedova e con un figlio 
paralizzato. Continuò a vivere la signora Elena, non dimenticando mai il suo adorato marito e 
prendendosi cura del figlio paralizzato su una sedia a rotelle. Continuò a vivere nella speranza, che 
un giorno, chi aveva di fatto distrutto la sua esistenza avrebbe pagato il conto con la giustizia. Gli 
anni passavano e la Signora Elena continuava a vivere. Continuò a vivere anche quando sentiva e 
leggeva che l'assassino scriveva e vendeva libri in Francia, circondato e benvoluto dagli 
intellettuali radical-chic, nonostante in Italia fosse stato condannato all'ergastolo. Continuò a 
vivere anche quando, dopo che la Francia aveva concesso l'estradizione, I' assassino fu arrestato in 
Brasile, (dove nel frattempo si era rifugiato), mentre si arrostiva tra un drink e l'altro sulla 
spiaggia di Copa-Cabana. Continuò a vivere anche quando un paese come il Brasile, all'avanguardia 
nello sfornare Calciatori, soubrette e transessuali rifiutò l'estradizione, asserendo che la vita 
dell'assassino in Italia era a rischio, perché paese poco democratico. Continuò a vivere anche 
quando dal Brasile l'assassino rilasciava interviste deliranti che non meritavano neanche di essere 
riportate, ma che erano pugnalate per la Signora Elena. L'8.03.2009, dopo trentanni, la Signora 
Elena Torregiani ha deciso di non continuare più e di raggiungere il suo adorato marito Pierluigi 
Torregiani, ucciso dai Proletari armati per il comuniSmo, il cui leader era cesare battisti 
(volutamente miniscolo). Unendosi al dolore dei figli, questa segreteria provinciale si batterà 
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affinché l'assassino sia al più presto estradato e sconti finalmente la sua pena, così da rendere 
almeno giustizia a tutte le sue vittime, tra cui anche il collega Andrea Campagna, ucciso il 
19.04.1979, "colpevole" di aver indagato proprio sull'omicidio Torregiani. 

Scritto da Webmaster 


SPECIALE SENTENZE 


TAR DEL LAZIO: 



ANCHE CHI È TATUATO PUÒ' FARE IL CARABINIERE 


Agrigento, 10 marzo 2009. 

Potrà fare il carabiniere nonostante un tatuaggio all'avambraccio destro che ne aveva causato in 
un primo tempo l'esclusione dall'Arma. Il Tar del Lazio ha infatti dato ragione ad A. M., 19 anni, 
di Sciacca (Agrigento), che era stato giudicato non idoneo al concorso per l'arruolamento dei 
carabinieri appunto per il tatuaggio. Il giovane assistito dagli avvocati Leonardo Cucchiara e 
Girolamo Rubino ha proposto allora un ricorso davanti al TAR del Lazio chiedendo l'annullamento 
del giudizio di inidoneità. 

I giudici hanno ritenuto che il tatuaggio non potesse compromettere il prestigio dell'uniforme e 
hanno annullato il giudizio di inidoneità. Il Ministero della Difesa è stato anche condannato al 
pagamento delle spese di giudizio. 



/ 


Sent. TAR 

n. 1461/09 del 8 Gennaio 2009 

Legge 104/92: requisito dell' esclusività dimostrato tramite dichiarazioni. Il Tar Lazio ha accolto 
il ricorso di un agente della penitenziaria, il quale si era visto respingere la domanda di 
trasferimento, nonostante, ai sensi dell'art. 33, co. 5, L. 104/92, avesse presentato, a corredo 
della domanda, una dichiarazione dal medesimo sottoscritta nella consapevolezza "delle sanzioni 
penali previste in caso di dichiarazioni mendaci", nella quale attesta che l'unico familiare o affine 
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entro il terzo grado domiciliato vicino alla residenza del disabile è "la nipote ." nonché 

numerose dichiarazioni, sottoscritte sia da quest'ultima che da altri parenti entro il terzo grado 
del disabile, le quali rivelano la sussistenza di effettivi impedimenti di carattere oggettivo a 
prestare assistenza al disabile. 


_ / 

CASO RICCI: IL CONSIGLIO DI STATO SOSPENDE IL TRASFERIMENTO 

Roma - 12 marzo 2009: La quarta Sezione del Consiglio di Stato, con ordinanza n. 1212 del 19 
marzo 2009, ha sospeso il trasferimento per incompatibilità del Maresciallo dei Carabinieri 
Lamberto Ricci. Il sottufficiale. Comandante della Stazione Carabinieri di Affile (RM), 25 anni 
di Servizio e giudicato Eccellente, era stato trasferito per incompatibilità dall'alloro 
Comandante della Regione Lazio Baldassarre Favara per il solo fatto che la moglie si era 
candidata all'elezione del consiglio comunale di Affile, risultando peraltro non eletta. Il 
Maresciallo aveva proposto ricorso al TAR che, però, con l'abnorme ordinanza n. 4452/2008 
(Presidente Antonino Savo Amodio, Relatore Giusepe Rotondo), aveva respinto l'istanza di 
sospensione giudicando il trasferimento «sufficientemente e congruamente motivato dalla 
esplicitata sussistenza di una situazione obiettivamente lesiva dell'autorevolezza, imparzialità 
ed immagine dell'Arma». Il Consiglio di Stato, però, con la predetta ordinanza (Presidente Luigi 
Maruotti, Relatore Pier Luigi Lodi) ha ribaltato la decisione del TAR Lazio, concedendo la 
sospensione del trasferimento. Va detto che, come rilevato nel ricorso del Maresciallo Ricci, 
l'Arma aveva trasferito il sottufficiale come conseguenza della candidatura della moglie, ma non 
aveva ritenuto fare altrettanto nei confronti di altri militari che invece si erano candidati 
personalmente, in spregio all'art. 81 della legge n. 121/1981, secondo cui «gli appartenenti alle 
forze di polizia candidati ad elezioni politiche o amministrative ... comunque, non possono 
prestare servizio nell'ambito della circoscrizione nella quale si sono presentati come candidati 
alle elezioni, per un periodo di tre anni dalla data delle elezioni stesse». 

Aw. Giorgio Carta 
gcarta@studiolegalecarta. com 


_ / 

Illegittima la legge che consente di erogare al militare una sanzione più 
severa di quella inflittagli dalla Commissione disciplinare (Corte Costituzionale, 

Sentenza 5.3.2009 n. 62) 

Avendo l'adito Tribunale amministrativo rigettato il ricorso - precisa il Collegio -, la relativa 
sentenza era stata gravata di appello, affidato a cinque motivi, quattro dei quali erano stati 
dichiarati infondati con separata sentenza parziale. 

Con riferimento al restante motivo, avente ad oggetto la compatibilità costituzionale del citato 
art. 75 della legge n. 599 del 1954, il Consiglio di Stato, ritenendolo non manifestamente 
infondato e rilevante ai fini della definizione del giudizio - ciò, in particolare, in quanto solo la 
rimozione della norma in discorso avrebbe consentito l'accoglimento del gravame - ha sollevato 
questione di legittimità costituzionale. 
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Riguardo alla non manifesta infondatezza, il rimettente osserva che la norma impugnata, 
originariamente applicabile ai sottufficiali di Esercito, Marina e Aeronautica ed estesa, dall'art. 
30 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 196 (Attuazione dell'art. 3 della legge 6 marzo 
1992, n. 216, in materia di riordino dei ruoli, modifica alle norme di reclutamento, stato ed 
avanzamento del personale non direttivo delle Forze armate), ai volontari di truppa in servizio 
permanente, quale è l'appellante nel giudizio a quo, prevede che l'organo competente per 
l'adozione della sanzione disciplinare possa discostarsi, in casi di particolare gravità, dal parere 
reso dalla Commissione di disciplina anche in senso sfavorevole all'incolpato. 

LA CERTEZZA DELLA PENA? È UNA QUESTIONE DI M. 


Giorni addietro, l'Ammiraglio (per chi non lo sapesse è quel signore che sulla bacheca di 
"effettotre" compare in camicia, a mezzo busto ed con occhiali da sole a specchio, a metà 
distanza tra la foto del serioso Generale Pappalardo ed il viso sorridente del "reggitano" 
Brigadiere Calabro), incontratomi per le scale del Comando Regione, mi ha chiesto con 
insistenza di preparare un pezzo sulla "certezza della pena". 

Da non addetto ai lavori e da cultore del "non diritto", mi sono ripetutamente domandato che 
"minchia" scrivere per soddisfare la richiesta dell'Ammiraglio sul quel tanto impegnativo 
argomento. 

L'ispirazione mi è venuta qualche ora dopo quando, approfittando della pausa pranzo, mi sono 
ritirato per i soliti dieci minuti in bagno. Sarà per l'ambiente, sarà per la particolare esigenza 
fisiologica assolta, il pensiero mi è corso ad una esperienza di servizio risalente a più di venti 
anni addietro, ispirandomi il contenuto del pezzo: CERTEZZA DELLA PENA? E' SOLO 
QUESTIONE DI M.J 

Nel lontano 1985, da giovane vice brigadiere, appena uscito dalla scuola, fui assegnato, ad un 
reparto della Riviera Romagnola: bellissima zona, che ricordo con tanto rimpianto. 

Era estate. Vi erano migliaia di turisti che attiravano frotte di spacciatori e schiere di 
ladruncoli ed approfittatori, questi ultimi, prevalentemente di "etnia rom" (al tempo li 
chiamavamo semplicemente "zingari"). Capitava di tutto. Ogni giorno si arrestavano, perché 
colti in flagranza di reato, almeno cinque soggetti che, l'indomani mattina, accompagnavamo con 
due vecchi pulmini Fiat 850 in Pretura. 

Della traduzione faceva sempre parte un tale Appuntato Fabrizio, al tempo già ultra 
cinquantenne, che, dovendo arrotondare lo stipendio e non potendo ancora contare sullo 
straordinario, si offriva puntualmente volontario. 

In quanto nuovo arrivato, io ero invece costantemente il responsabile della traduzione, Stando 
al maresciallo mi dovevo "fare le ossa" (vi confesso che da allora la carne con l'osso non la 
mangio più!). 

Arrivati nell'aula della Pretura, l'Appuntato Fabrizio si informava subito su chi fosse il Pretore 
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di turno e, ogni volta che gli veniva comunicato quello del dottor AVERSA Girolamo, si rivolgeva 
ai soli arrestati per furto in appartamento, che costituivano la maggioranza, dicendo loro: "e 
mò so cazzi vostri, ce Caligola". Non solo, il premuroso graduato, che di "diritto sapeva poco e 
niente", riusciva anche a prevedere l'entità della pena, sempre "senza condizionale" e 
proporzionale alla stazza fisica dell'imputato, che il Pretore avrebbe loro inflitto: "a te un anno 
e mezzo, a te dodici mesi, a te sedici mesi". 

Trascorse diverse settimane e resomi conto che tali previsioni si verificavano puntualmente 
(tutti gli arrestati per furto aggravato in appartamento riportavano condanne non inferiori 
all'anno e senza la sospensione cautelare della pena), al termine di una delle tante traduzioni, 
dinanzi al banco di mescita di un bar, mi feci coraggio e chiesi all'Appuntato Fabrizio, come 
faceva a conoscere preventivamente il tipo e l'entità della pena. 

Guardatomi dall'alto verso il basso, il Fabrizio, con cadenza dialettale pugliese, mi rispose: 
""Brigadiè, a Caligola, "tre anni fa di questi tempi", "gli hanno rubato a casa e gli hanno anche 
cacato sul letto", quindi, tutti i ladri di appartamento, "che gli portiamo, li condanna" ad almeno 
un anno senza condizionale perché convinto che "il ladro di casa sua, prima o poi, gli passerà 
davanti.. 


Poiché sin da allora mi stavano a cuore le ragioni dei ciclopi, dopo aver riso e scherzato sulla 
cosa, mi venne spontaneo chiedere allora al simpatico graduato il perché "gli imputati di 
maggiore stazza fisica riportavano condanne più pesanti", beve ancora sapere, "Brigadiè", 
replicò l'esperto Fabrizio, che "gli arrestati, più hanno culo, più mesi prendono, perché chi cacò 
sul letto del Pretore fece uno stronzo del diametro di cinque centimetri". 


Spero vogliate scusare alcune allocuzioni dialettali, comunque, ricorrenti... ma su certi 
argomenti "seriosi", a volte, è bene sdrammatizzare. ...A proposito, il ciclope Calogero DI 
CARLO, per quanto mangia, non avrebbe preso meno di due anni! 



... un sincero amico del l'Ammiraglio 


LE VOSTRE LETTERE 

cari colleghi vi pongo un quesito di sicuro interesse: 

in data 09.02.2009 il comandante della mia regione carabinieri si e' presentato presso la mia 
compagnia di appartenenza e unitamente ai colleghi del cobar ha affrontato dei problemi di 
servizio, nell'occasione io in qualità' di comandante di stazione , dietro invito del sig. generale 
che chiese chi avesse da dire qualcosa rappresentai due problematiche: 

1) il mio capitano ha caricato ii mio reparto con una vigilanza al giorno ed un turno 
notturno periustrativo ogni due giorni ( preciso che ii reparto e' composto da 15 
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persone di cui una in missione all'estero), questo non mi consente di attuare i servizi 
necessari alla copertura del territorio; 

2) H preteso rispetto di 1/3 della forza assente che non consente a volte di fare i 
riposi. 

sul momento, visto che il generale ha fatto togliere le notti comandate ed ha chiarito che non 
occorre questo rispetto scrupoloso delle assenze, sembrava tutto risolto, oggi invece mi ritrovo 
un provvedimento disciplinare a mio carico per aver colloquiato con il generale alla presenza di 
altre persone ( anzi mi viene contestato di aver sollevato situazione personali di servizio ). 
inoltre il reparto e stato gravato di ulteriori servizi e giungono interventi del comandante di 
compagnia evidentemente tendenti a reprimere qualsiasi iniziativa, il personale e' fortemente 
demotivato, voglio infine precisare che comando una stazione distaccata di ii fascia che dal 
2004 ad oggi ha fatto oltre 400 arresti e 1300 dpi. mi stanno dando una mano i colleghi del 
cobar, mi potete dare un consiglio? non vi racconto le azioni repressive messe in atto dal 
comandante di compagnia negli ultimi anni perche' ci vorrebbero giorni, ma vi garantisco che 
nella mia compagnia si e diffuso il terrore e nessun comandante di stazione ha il coraggio di 
reagire. 

se potete vi chiedo solo un consiglio, mantenendo l'anonimato in quanto come potrete aver 
compreso già' mi sono preso troppi c.... 

saluti e complimenti per H lavoro che fate. 


_ / 

I Diavoli Neri 

Saltava i gradini a tre a tre. Aveva appena finito il suo turno di servizio e l'indomani sarebbe 
andato in licenza. 

Saliva le scale della Legione Carabinieri di Bologna fischiettando un motivetto, erano le 17:00 
del 23 dicembre 1931. Pensava alle valigie e al treno che il giorno seguente lo avrebbe condotto 
a casa, ai suoi affetti. 

Da quasi un anno non tornava a casa e quindici giorni prima aveva scritto ai sui genitori che per 
Natale aveva ottenuto cinque giorni di licenza. 

II giovane carabiniere Giuseppe Rossi si era allentato la cravatta e slacciato qualche bottone 
nella giacca della divisa. All'improvviso dal pianerottolo appare, alto e formale, il profilo del 
Colonnello Manera. 

Immediatamente Giuseppe prova a ricomporsi; si allaccia un bottone, si sistema il berretto e 
accenna un saluto militare. 

Il colonnello lo ferma. 

« Stai andando in osteria? Per Dio! Ti sembra il modo di accedere in caszrrx\a? » 
Il carabiniere, impietrito, non sa cosa rispondere e a testa bassa tace. 

« Domani mattina, alle otto, ti voglio nel mio ufficio » 

« Comandi! » 

Giunto in camerata racconta l'accaduto ad un collega più anziano, non può far altro che 
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biasimarlo per la leggerezza. In effetti l'aveva combinata grossa. 

La notte era stata lunga e agitata per il carabiniere Rossi. Era inquieto, rifletteva, meditava su 
cosa avrebbe detto al colonnello ma non trovava una giustificazione plausibile. Temeva che la sua 
famiglia lo avrebbe atteso invano. 

Alle 6:30 si alzò dal letto, dopo la notte insonne, si rase, indossò la sua divisa senza trascurare 
alcun dettaglio. Dopo aver tirato a lucido le scarpe, alle sette e trenta, si presentò al 
maresciallo Rigoni - dell'ufficio comando - dicendo: 

« Il signor colonnello mi ha chiamato a rapporto ». 

Alle otto in punto il maresciallo invitò l'agitato carabiniere ad entrare nella stanza del colonnello 
Manera. 

Rossi entrò nella stanza e si avvicinò alla grande scrivania, si presentò con voce alta e ferma, 
fece un battitacco e salutò militarmente. Il colonnello sembrava non curarsi della sua presenza. 
Il giovane carabiniere era ancora lì, sull'attenti: passarono i minuti ma sembrarono eternità, poi, 
con un movimento impercettibile della testa, il suo sguardo incrociò una logora giubba di 
uniforme con delle mostrine nere, posta come una reliquia su di un trespolo, in un angolo poco 
illuminato della grande stanza. 

Il colonnello, senza distogliere lo sguardo dalle carte che stava studiando, domandò al giovane 
carabiniere: 

« Cosa stai guardando? ». 

Rossi, preoccupato e con la voce tremolante rispose: 

« Nulla, signor colonnello ». 

La voce dell'ufficiale si fece più greve. 

« Domando nuovamente: cosa stai guardando? ». 

Quell'attimo fu interminabile; Giuseppe pensava: « Adesso cosa dico a questo pallone 
gonfiato?.» Raccolto il coraggio necessario disse: 

« Guardavo quella vecchia giacca con le mostrine nere ... ». 

A quella frase l'attenzione del colonnello si fece di colpo viva. Ripose le sue carte e invitò il 
carabiniere Rossi a sedersi, tolse gli occhiali, avvicinò le dita di entrambe le mani alle tempie e 
iniziò un lento movimento rotatorio, quasi un massaggio, rimanendo qualche attimo in silenzio e 
poi disse: 

« Prendila» 

Rossi si avvicinò alla giubba e la prese con la testa china ed una strana emozione in corpo. 
Ritornò alla scrivania, dove con movenze formali la porse al colonnello. 

« Era il 1916. Avevano tutti più o meno la tua età ed avevano tutti avuto la sventura di nascere 
italiani in terra straniera. ». 

Manera si ammutolì per un momento e Rossi, forse incautamente, domandò: 
« Di chi parlate, signor colonnello? ». 

« Parlo di Trentini, Friulani, Dalmati. Tutti giovani ed impertinenti come te.» . 
«Furono tutti arruolati nelle fila dell'esercito austriaco all'inizio della guerra e inviati ad est, a 
combattere contro i russi. Quando ancora erano Russi! » 

Il giovane carabiniere non capì l'allusione del suo comandante e per un attimo pensò di 
interromperlo ma lo sguardo del colonnello lo fulminò all'istante, facendolo desistere da ogni 
ulteriore interruzione. 

« Disertarono, e non per mancanza di coraggio. Non volevano combattere per una patria che 
non era loro e che di loro non si fidava. Dopo aver disertato vennero catturati dai russi e 
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internati, grazie a Dio come "italiani". 

Essendo italiani, quindi alleati, venne accordata loro la libertà di muoversi ma purtroppo gli 
avvenimenti terribili che stavano coinvolgendo quel paese fecero si che i nostri fratelli 
venissero dimenticati dalle autorità locali e abbandonati al proprio destino. La guerra fratricida 
tra rossi e bianchi stava per cominciare ... 

Qualcuno provò a raggiungere l'Italia ma l'inverno, le malattie e la fame stavano decimandoli: era 
il momento di agire. 

Come dicevo prima era il '16. Il mio compito era di ritrovare quei ragazzi e riportarli a casa. 
Nella loro nuova casa. 

Giunti a Pietrogrado presi contatto con alcuni funzionari russi indicatimi dal Comando Generale 
che mi indicarono dove trovare i primi irredenti e mi fornirono diversi permessi per circolare sul 
suolo russo. In breve tempo e senza grosse difficoltà riuscii a ritrovare circa millesettecento di 
quei ragazzi: le loro condizioni erano pietose ma il loro fervore era ancora magnifico. 

Iniziai a rimpatriarli facendoli marciare dal campo di Kirsanoff ad Arcangelo. Guardarli 
marciare mi dava una strana sensazione, avevano l’aria di essere un reparto di arditi. Anche se il 
fango gli penetrava dagli stivali logori quei ragazzi marciavano con la testa alta e lo sguardo 
fiero. Erano un ottimo reparto e come ogni reparto che si rispetti avevano bisogno delle 
mostrine. 

Non restava altro che scegliere la foggia di quelli che sarebbero stati i simboli del loro valore e 
dell'amore che provavano per una Patria che sentivano propria ma che non avevano mai visitato. 
Pensai subito alle mostrine nere degli arditi: loro lo erano; i loro cuori erano cuori di ardito. 

Ci vollero sei giorni per confezionare le mostrine di panno nero per tutti, ed altri sei per 
giungere ad Arcangelo. 

Ne il freddo pungente, ne la scarsità di cibo piegarono quei ragazzi tanto bramosi di giungere in 
Italia, sicché arrivammo a destinazione con sei ore di anticipo sulla tabella di marcia che mi ero 
prefisso. Lì feci riposare, poi partirono, imbarcati sul piroscafo Huntspeal che dal Polo lì 
condusse alla loro nuova casa. 

Notai che questo sistema di rimpatrio degli irredenti era piuttosto efficiente, sicuro e poco 
faticoso ma col passare delle settimane mi resi conto che avrebbe funzionato ancora per poco: 
le condizioni meteo rendevano troppo faticose le marce e i ghiacci stavano chiudendo il canale 
che consentiva alle navi il passaggio verso Arcangelo. 

A novembre, infatti, i ghiacci sbarrarono completamente il passaggio lasciandoci completamente 
isolati in una Russia che stava piombando nel terrore. 

Le rivolte erano ormai all'ordine del giorno e le autorità locali non riuscivano a contrastare 
efficacemente le bande dei cosiddetti bolscevichi: operai rivoluzionari e internazionalisti senza 
alcun'amor di Patria e prevalentemente dediti alla guerriglia ed al saccheggio. Dovevamo 
guardarci le spalle, più passava il tempo e più i bolscevichi assumevano potere. Non eravamo più 
ospiti graditi. 

Ai primi di febbraio mi giunse - grazie a quei pochi contatti russi che ancora non si erano 
dispersi nel caos di quella drammatica situazione - un dispaccio dal Comando Generale. Il foglio 
mi avvisava dell'invio di truppe italiane in Russia che si sarebbero uniti all'armata bianca, 
contrapposta a quella rossa dei bolscevichi. Dovevamo essere pronti a prestare assistenza alle 
armate bianche, qualora si fosse presentata la necessità, e proseguire nella missione. 

Avevo alle mie dipendenze oltre quattrocento irredenti ma poche armi e nessun supporto 
logistico e informativo. Eravamo soli tra il freddo della Siberia e due eserciti in lotta. I miei 
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ragazzi erano al corrente di tutto ma erano comunque entusiasti di poter prendere parte ad un 
operazione di guerra sotto le insegne tricolori. 

Decisi che non era il caso, non eravamo pronti. Le risorse stavano esaurendosi, avevamo poco 
cibo, pochissima acqua e gli uomini - per quanto entusiasti fossero - cominciavano a risentire del 
freddo della Siberia. L'unica nostra speranza di salvezza era rappresentata da una piccola 
concessione italiana in Manciuria. Pochi chilometri quadrati concessi dal governo di Pechino al 
nostro governo come segno di riconoscenza per il valore dimostrato dai Carabinieri impegnati a 
sedare le rivolte dei Boxer. 

Tra noi e la Manciuria c'era ancora l’infinita steppa siberiana. I primi ragazzi cominciarono a 
cadere, falciati dal freddo e dalla fame, ma di tanto in tanto ritrovavamo nuovi compagni e i 
nostri cuori continuavano a sperare. 

Non so cosa potesse spingerli a tante sofferenze, in fondo sarebbero potuti rimanere in Russia 
ma quei ragazzi amavano l'Italia. Sapevano che la loro terra era italiana e sognavano che, finita 
la guerra, potessimo essere di nuovo un unica Patria e che l'Istria, la Venezia Giulia, Trento e 
Trieste potessero finalmente essere, libere dal giogo austriaco, nuovamente unite a Roma. 

Ne caddero ancora molti ma finalmente arrivò primavera, e con lei arrivò la Manciuria. 
Quei ragazzi giurarono lì fedeltà a Sua Maestà e alla Patria, in quel piccolo pezzo d'Italia. 

Alcuni partirono subito per l'Italia dove, volontariamente, raggiunsero il fronte; gli altri 
tornarono in Russia e si unirono al nostro corpo di spedizione. Tutti vollero combattere e 
morire, finalmente, da italiani redenti. » 

« Quindi questa fu la giubba che la seguì in Russia, signor colonnello? », disse Rossi. 
« No, questa me la donò uno di loro, prima di gettarsi all'assalto gridando "Viva l'Italia" durante 
la presa della sua Gorizia.». 

« Ora vai, hai un treno da prendere, se non sbaglio... » 

Potrebbe sembrare la trama di un fantasioso film ma questa è la vera e straordinaria 
storia, quasi sconosciuta, del Maggiore Cosma Manera, Ufficiale dei Carabinieri che 
verso la fine della prima guerra mondiale salvò circa diecimila soldati italiani. 

Onorato di vestire la stessa divisa 
V. Brig. Antonio Marino 
Delegato Co.Ba.R. “ Sicilia" 


_ / 

LA VOSTRA VOCE: 3 DOMANDE A... 

FILO DIRETTO CON LA REDAZIONE 

Rubrica dedicata a voi, redatta con la collaborazione di esperti dei vari settori, interrogativi 
ai quali spesso è difficile rispondere in modo davvero convincente. 
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Gentile Redazione di Effettotre, prima di tutto sono a formularvi i miei personali 
complimenti per il sito, aggiornatissimo e ricco di informazioni e porre alla Vostra attenzione 
una domanda, come fare per aggiornare la patente e il libretto di circolazione della mia auto e 
della moto in considerazione che fra qualche mese dovrò cambiare indirizzo? 

Pietro Collina - Reggio Emilia 


Gentile sig. Pietro, la Redazione di Effettotre la ringrazia per aver visitato il nostro 
sito, in merito alla sua domanda, basta compilare l'apposito modello presso l'ufficio anagrafe 
per cambiare la residenza su patente e carta di circolazione. Non occorre pagare nulla. La 
parte staccabile del modello, firmata e timbrata dall'impiegato dell'anagrafe è consegnata 
all'interessato e deve essere conservata insieme alla patente. Si resta in attesa di ricevere par 
posta i tagliandi definitivi di convalida da apporre su patente e libretto. Se entro 180 giorni 
non si ricevono i tagliandi di aggiornamento, sarà possibile avere informazioni telefonandola 
numero verde 800-232323 dal lunedì al venerdì in orario d'ufficio. 



Spettabile Redazione di Effettotre, trovo molto interessante il Vostro sito e gradirei 
avere informazioni in merito all'inquadramento economico del servizio militare da me già 
prestato grazie. 

Giovanni Testori - Casal pusterlengo 
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\JEJXj5entile sig. Giovanni, rispondiamo alla Sua domanda pervenuta in redazione, in merito al 
periodo del servizio militare da Lei svolto, è valido a tutti gli effetti per l'inquadramento 
economico e per la determinazione dell'anzianità lavorativa ai fini del trattamento 
previdenziale del settore pubblico. Il riscatto del servizio militare. La disciplina sul riscatto 
previdenziale del servizio militare trattenuto per il richiamo delle armi, prestato 
anteriormente all'iscrizione alla cassa di previdenza degli enti locali, è riscattabile. 



fi 



Gentilissima Redazione di Effettotre, molto spesso mi collego in internet sul vostro blog e 
leggo con molta attenzione i vostri servizi alquanto interessanti. Gradirei sapere se spetta la 
pensione all'ex coniuge "colpevole" del divorzio. Grazie 

Francesca Frongia - Lecco 


D 

0 ^kGentile sig.ra Francesca, la Cassazione riconosce il diritto al trattamento di reversibilità 
anche al coniuge al quale si deve imputare la fine del matrimonio, poiché ad esso spetta la tutela 
prevista normalmente al coniuge superstite divorziato. La Suprema Corte lo ha stabilito con la 
sentenza nr. 15516 del 16 ottobre 2003, con la quale i giudici della Sezione Lavoro hanno 
riepilogato la questione alla luce di una vecchia decisione della Consulta. 




■Gentile Redazione di Effettotre, vi scrivo per sapere cosa accade se per motivi non 
dipendenti dalla mia volontà, non possa andare in ferie o fruire un riposo settimanale? Grazie. 
Complimenti per la Vostra testata telematica. 

Fausto Lazzari - Macerata 


O 

■" ^■►Gentile sig. Fausto, con sentenza n. 985 del 1998 la 5^ Sezione del Consiglio di Stato ha 
affermato che i lavoratori dipendenti che, per motivi non dipendenti dalla loro volontà, non 
possono andare in ferie o fruire dei riposi settimanali spettanti, hanno diritto a ricevere, per i 
giorni non fruiti, una retribuzione doppia, il Consiglio di Stato sostiene che, i giorni di riposo e di 
ferie non godute, attribuiscono al dipendente un "credito di lavoro". La sentenza riguarda i 
dipendenti pubblici, ma afferma un principio di carattere generale, perciò potrebbe anche 
essere applicata al settore privato. 


Hanno collaborato: Nino l'Ammiraglio, App.S. Francesco Speranza, App. Michele Savino 
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CENTRO STUDI SALVO D'ACQUISTO di Palermo E L'ANMIL Provinciale di Palermo 

Partitico {PA) (Giornale di Sicilia 9.03.09) 

L'8 marzo E L'ATTUALITÀ. L’associazione invalidi, i carabinieri, la Provincia: 
servono più prevenzione e informazione. 


Festa della donna e morti bianche: 
piano contro gli incidenti sul lavoro 

Il Generale Coppola: pronto un 
progetto pilota con gli Ispettori. 

L’assessore Alongi: I fondi del 
Pon Sicurezza contro il sommerso 


di Graziella DI GIORGIO 




ftSSOGIAIiONE HAUONMl 

dUITItflTI E INVALIDI SUI LAVORO 


La Fanfara dei Carabinieri del 12° B+g. Sicilia Viene consegnato il diploma di socio onorario 

diretta dal maestro M.llo Paolo Sena dellanmil al dr. Calogero Di Carlo 

stiamo interrogando proprio sulla strategia da mettere in campo. Adesso dobbiamo trovare le risorse le capacità e la progettualità per 
cercare di dare una risposta operativa valida. Sulla prevenzione e sulla necessità di legiferare nuove norme per una maggiore 


000 L’infortunio al femminile sul posto di 
lavoro. Sono state 104 le donne che nel 2008 
hanno perso la vita in campo nazionale. 14 in 
Sicilia. Dati preoccupanti, resi 
noti nel corso di un convegno organizzato in 
occasione della Festa della donna, 
dall’Associazione Nazionale Mutilati ed 
invalidi del Lavoro (sezione provinciale) 
con la partecipazione del Centro Studi 
Salvo D’Acquisto di Palermo. 

Un convegno per rendere omaggio e ricordare 
omaggio e ricordare tutte quelle donne che 
hanno subito un infortunio sul lavoro o una 
malattia professionale, ma soprattutto per 
prendere per prendere impegni e dare una 
risposta concreta al triste fenomeno. Per 
ridurre gli incidenti nel campo lavorativo - ha 
detto il presidente regionale dell’ANMIL - 
Antonino Maiorana ci vorrebbe molta 
formazione ed informazione sia 
da parte dei datori di lavoro sia dei lavoratori 
stessi. - Perla sicurezza sul lavoro - ha detto il 
Generale dei Carabinieri Vincenzo Coppola 
- con il Comando Provinciale di Trapani, ma 
anche con gli Ispettori del lavoro e con tutte 
le forze sociali interessate stiamo portando avanti un progetto pilota, che stiamo portando avanti un progetto pilota, che stiamo 
mettendo appunto, per poi allargarlo a tutti gli altri comandi provinciale in Sicilia. Per quanto riguarda la sicurezza sull e donne , ci 


Da dx Tarantino, Bonavita, Di Carlo, il Gen. Coppola, il pres. Cesd Rizzo e Bellini. 
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sicurezza sul lavoro, ha parlato invece il presidente provinciale delTanmil Cav. Rosario Conti “non bisogna dimenticare ha detto - 
che i caduti sul lavoro durante l’anno sono stati 1.300. Un dato che rimane elevatissimo, anche se inferiore a quello registratosi negli 
anni 60-70 con un boom di circa 4.700 morti bianche, legate soprattutto al campo dell’edilizia, allora in grande espansione. Queste 
tragiche morti continuano a parlare forte con il loro silenzio. Per Angelo Ignoti. Vicepresidente nazionale dell’Anmil, bisogna puntare 
su un lavoro sinergico tra le associazioni di categoria e le istituzioni al fine di una maggiore presenzio e quindi di una riduzione delle 
mortalità. Messaggio subito raccolto dal vicepresidente della Provincia Regionale, Pietro Alongi: La Provincia proprio al fine di 
creare una sinergia tra le categorie di appartenenza sta predisponendo un ampio progetto a livello nazionale con i fondi del Pon 
Sicureva. Ciò perché vorremmo lanciare un monito forte per l'emersione del lavoro nero. II progetto ha avuto il parere positivo della 
Prefettura e in questa settimana verrà inviato a Roma. Prima del convegno è stata celebrata la Santa Messa nella Chiesa Madre 
dall'Arciprete Monsignor Giuseppe Geraci. Quindi, una corona di alloro è stata deposta davanti al monumento caduti sul lavoro, in via 
Verona. Tra i presenti il direttore generale dell'Asló Salvatore Iacolino e il segretario regionale della Uil, Claudio Barone. Si è esibita 
la Fanfara dei Carabinieri del 12° battaglione di Palermo. 


GELA(CL) CITTADINANZA ONORARIA AL GENERALE ESPOSITO 



II (feti. Div. ‘Esposito - Il Sindaco Crocetta - If(Proc. Capo D.ssa Lotti - IlEref.Eetrucci - ICDelegato Burgio 
IlSost. Eroe. Canepa - Il Qen. C-A- Orlando e II Cjen. Brig. Coppola 


Gela, 14 marzo 2009, ore 16,30. Il sindaco Rosario Crocetta conferisce la cittadinanza onoraria 
ed il premio della legalità 2009 al Gen. di Div. Arturo Esposito, già comandante della Regione 
Carabinieri Sicilia e attualmente Sotto Capo di Stato Maggiore del Comando Generale dell'Arma 
dei Carabinieri, per essersi contraddistinto in importanti operazioni antimafia e per l'impegno 
eccezionale contro le organizzazioni mafiose. La cerimonia si è tenuta in una splendida cornice 
d'epoca presso il palazzo Pignatelli, alla presenza di tantissime autorità civili, religiose e militari 
tra le quali quelle indicate nella foto. 

Il Generale Stefano Orlando, comandante dell'Interregionale Culqualber con sede a Messina, con 
orgoglio annuncia l'elevazione a Reparto Territoriale della Compagnia Carabinieri di Gela per 
rafforzare e continuare l'impegno antimafia. Il Gen. Orlando ha sottolineato che il percorso non è 
ancora concluso. Il processo di legalità riguarda tutti e tutti dobbiamo adoperarci per costruirlo. 
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Il Generale Esposito ha accolto con orgoglio ed emozione la cittadinanza onoraria, ricordando i 
suoi cinque anni trascorsi in Sicilia ed il suo impegno assieme ai suoi collaboratori per combattere 
e sconfiggere la criminalità organizzata. 

Questo è l'ultimo dei riconoscimenti che va ad aggiungersi a quelli ricevuti a Campofelice di 
Roccella (PA) dal sindaco Franco Vasta e a Ragusa dal sindaco Nello Di Pasquale. 

( Ri.(Bo.(Di 

19.03.2009 - IL GENERALE C.A. ORLANDO STEFANO IN VISITA A PALERMO 

Il Generale di C.A. Stefano ORLANDO, Comandante Interregionale Carabinieri "Culqualber", con 
sede in Messina, in visita a Palermo per incontrare le autorità presenti nel capoluogo. 

Nel pomeriggio di ieri l'Autorità è stata ricevuta dal Colonnello t. SG Teo LUZI, Comandante 
Provinciale, dove ha incontrato una rappresentanza del personale al quale ha espresso il proprio 
plauso per il rilevante sacrificio e l'acume investigativo evidenziato dai militari del Comando 
Provinciale che, negli ultimi mesi, ha consentito di contrastare il fenomeno del racket a Palermo 
ed accertare le dinamiche sulla riorganizzazione mafioso. 



Il Gen. C.A. Stefano Orlando e il Col. Teo Luzi 


Ha ricordato tra l'altro l'operazione "PERSEO" che nel dicembre u.s. ha portato in carcere oltre 
100 soggetti responsabili della riorganizzazione della Cupola palermitana, l'operazione 
"CHARTAGO" che nel febbraio u.s. ha consentito l'arresto di 15 soggetti appartenenti alla 
famiglia mafioso di Partinico e l'operazione "CAMALEONTE 2" che nei giorni scorsi ha debellato 
la cosca mafioso di Termini Imerese, e complimentato per l'arresto del latitante mafioso 
Antonio LO NIGRO, catturato giovedì scorso a Bagheria. 

L'Alto Ufficiale ha incontrato: 

> Dott. Vincenzo OLIVERI, Presidente della corte d'Appello; 

> Dott. Luigi CROCE, Procuratore Generale; 
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> Dott. Francesco MESSINEO, Procuratore Capo della Repubblica; 

> Dott. Ivanohe LO BELLO, Presidente Conf industria Sicilia; 

> Dott. Giancarlo TREVISONE, Prefetto di Palermo. 

Inoltre, nelle prime ore del pomeriggio, il Generale ORLANDO, ha fatto visita alla redazione del 
quotidiano "Il Giornale di Sicilia", ricevuto dal Condirettore Dott. Giovanni PEPI e dal Direttore 
Dott. Antonio ARDIZZONE. 

Il Generale Stefano ORLANDO, a seguire ha deposto mazzi di fiori sulle tomba dei Carabinieri 
caduti nell'adempimento del loro servizio presso il cimitero dei Rotoli e Sant'Orsola di Palermo. 
Ha deposto pure una corona sulla tomba del Ten.Col. Giuseppe RUSSO, del V. Brig. Giovanni 
BELLISSIMA, del Mar. Ord. Mario TRAPASSI, del Mar. M. Vito IEVOLELLA, del Brig. Enrico 
MONTELEONE e dell'App. Antonio FAVAZZI, alla presenza dei relativi familiari. 

RIBODI 

IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 

.STORIA DI ORDINARIA INGIUSTIZIA! 

Voglio raccontare una vicenda che, a parere di chi 
scrive, ha dell'assurdo e dimostra in che modo è 
ancora amministrata la disciplina nella nostra 
istituzione. 

Badate bene, chi scrive è un fermo sostenitore del 
principio che "chi sbaglia deve pagare". Allo stesso 
tempo, però, è anche un convinto assertore che agli 
"inquisiti" va assicurata una giusta difesa ed il 
rispetto di tutte le norme procedurali in ogni tipo e 
grado del giudizio amministrativo e/o penale. 

Veniamo al caso. 

Nel mese di maggio del 2007, nel corso di un'indagine delegata da una Procura Ordinaria a carico 
di pubblici amministratori, un comandante di stazione, che collaborava personale di un organo 
investigativo all'acquisizione di documenti, profferiva delle frasi riportanti giudizi non consoni 
sul conto di un superiore, che venivano intercettate. 

A distanza di alcuni mesi, precisamente il 20 ottobre 2007, il comandante della compagnia, 
ravvisando nel contenuto di quella conversazione la possibile configurazione del reato di cui 
all'art. 227, comma 1, del codice penale militare di pace (diffamazione militare), benché il 
prospettato reato fosse stato riscontrato nell'ambito di una investigazione delegata dall'A.G. 
ordinaria, informava anche la Procura Militare competente per territorio. Quello stesso 
comandante, tre giorni dopo, per la precisione il 23 ottobre, chiedeva ed otteneva dalla Procura 
Ordinaria l'autorizzazione ad utilizzare quel materiale probatorio a fini amministrativi e, pur 
avendolo già fatto, ad inoltrarlo, qualora ne fossero ricorsi i presupposti, all'A.G. Militare 
competente. 
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Sulla base di quella autorizzazione, l'ufficiale inoltrava il 26 ottobre seguente una proposta di 
trasferimento per incompatibilità ambientale, accolta dal Comandante della Regione. 

E' bene, a questo punto, rimarcare alcuni aspetti procedurali di non poco conto. 

Il primo riguarda l'utilizzabilità probatoria ai fini del reato di diffamazione militare di una 
intercettazione disposta, come nel caso in specie, per ben più gravi ipotesi di reato previste dal 
codice penale ordinario. 

Il secondo aspetto attiene all'utilizzabilità del contenuto del materiale probatorio raccolto ai 
fini amministrativi (disciplinari e di impiego). Stando all'autorizzazione concessa dalla Procura 
Ordinaria, quel materiale avrebbe potuto essere utilizzato appieno sin dal 23 ottobre 2007. Sta 
di fatto, però, che, era stato subito usato per l'istruzione della pratica di trasferimento, ma non 
per quella disciplinare. La scala gerarchica, resasi immediatamente conto delle obiettive 
difficoltà che si frapponevano in quel momento storico alla contestazione di una mancanza 
disciplinare, utilizzando il solo contenuto di una conversazione intercettata, aveva confidato, 
per un errore di valutazione, nell'azione della magistratura militare. 

Il terzo aspetto è strettamente correlato al tipo di reato militare per il quale il signor 
comandante della compagnia, tre giorni prima di essere autorizzato dall'A.G. ordinaria, aveva 
informato quella Militare, trascurando una cosa molto importante: il reato di diffamazione a 
superiore è punibile a sola richiesta del comandante di corpo (art. 260 del c.p.m.p.). 

Ma, torniamo al racconto della vicenda. 

Nel dicembre del 2007, dopo che il Giudice Militare aveva dichiarato 7/ proprio difetto di 
giurisdizione "e il Giudice delle Indagini Preliminari del Tribunale Ordinario "aveva archiviato un 
parallelo procedimento penale per diffamazione", l'Arma si attivava per acquisire i relativi 
provvedimenti della Magistratura. 

Il decreto del G.I.P. veniva acquisito il 2 marzo dell'anno successivo. Non solo, trascorsi ulteriori 
5 mesi, il 2 agosto 2008, il Comandante Provinciale partecipava all'ispettore, nel frattempo 
trasferito, la possibile valenza disciplinare del comportamento tenuto in occasione della famosa 
acquisizione d'atti risalente all'ormai lontano 31 maggio 2007. L'11 settembre 2008, il 
Comandante della Regione Carabinieri contestava quindi al militare i seguenti addebiti 
disciplinari: ""Comandante di Stazione distaccata, impegnato a fornire assistenza al proprio 
comandante di compagnia e ad altro personale di quel comando nell'espletamento di attività di 
p.g.... nel colloquiare confidenzialmente con pubblici funzionari interessati da detta attività, 
profferiva espressioni gravemente lesive del prestigio e dell'onorabilità del predetto ufficiale e 
dei militari operanti. Tale comportamento, estrinsecato in violazione dei doveri attinenti al 
grado ed alle funzioni del proprio stato, arrecava nocumento al prestigio del comandante e dei 
militari del reparto, con conseguente disdoro per l'istituzione'"'. 

Prima di procedere dobbiamo fare tre ulteriori considerazioni. 

La prima ha riferimento con il contenuto della nota con la quale il comandante della compagnia il 
26 ottobre 2007 aveva proposto il trasferimento dell'ispettore e specificato, nella circostanza, 
che nei fatti non si erano rilevate "mancanze disciplinari autonome in capo a! maresciallo... ". 
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La seconda correlata alla formulazione degli addebiti che, pur avendo il comandante della 
compagnia sin dall'inizio escluso la sussistenza di mancanze autonome, di fatto, stando alla 
contestazione, facevano ora esplicito riferimento, non soltanto ad un'ipotetica offesa al 
prestigio dell'ufficiale diretto e di altri colleghi, ma anche ad un asserito conseguente 
nocumento arrecato con tale condotta al prestigio dell'istituzione! 

Qualcuno si chiederà, ma l'esistenza di questo nocumento non era una mancanza autonoma 
contestabile sin dal primo momento? 

Purtroppo, qualcuno, acquisito il decreto di archiviazione ed accortisi (a causa del mancato 
esercizio della potestà di cui al nr. 260 del c.p.m.p.) di non poter più perseguire disciplinarmente 
il militare per la sola offesa rivolta al comandante di compagnia, aveva improvvisamente 
"estratto dal cilindro", quale soluzione originale, 7/ nocumento all'istituzione". 

Il terzo aspetto è connesso al giudicato penale preso in esame ai fini disciplinari. Si ricorda a 
tal proposito che la valutazione del giudicato penale ai fini disciplinari va effettuata in 
occasione di ogni pronunciamento definitivo dell'A.G. anche nei casi, come quello in esame, dove 
per lo stesso evento sono state interessate due diverse Autorità Giudiziarie: Militare e 
Ordinaria. Siccome i due pronunciamenti, non contestuali, dichiarando, rispettivamente, "un 
difetto di giurisdizione" ed "un non luogo a procedere per mancanza di querela", sottendono 
ambedue una mancanza di dibattimento, non si comprende bene per quale procedimento la 
punizione sia stata irrogata. 

Ricevuta la contestazione degli addebiti, il nostro ispettore comandante di stazione, nominava 
quale suo difensore chi scrive, membro del Co.ce.R. Carabinieri che, dopo circa due mesi, il 12 
novembre 2008, alle ore 12,25, riceveva un improvviso avviso di convocazione della commissione 
di disciplina per le ore 9,30 del 14 novembre successivo. Le obiettive difficoltà ad organizzare il 
viaggio e, comunque, a predisporre in così poco tempo la difesa, rappresentate dal difensore, 
tra l'altro, impossibilitato a visionare il corredo documentale, spingevano il comandante di 
Regione a spostare la seduta al 18 novembre. 

Il difensore, però, contestava anche questa seconda data, motivo per cui il Comandante della 
Regione lo sostituiva con uno di ufficio e, riunita, come previsto, la Commissione, infliggeva al 
nostro ispettore tre giorni di consegna di rigore, con una motivazione che riprendeva 
pedissequamente gli addebiti contestati. 

Al termine della riunione, un maresciallo dell'ufficio disciplina, per quanto riferito, 
verosimilmente soddisfatto dall'esito della commissione, inviava all'assente delegato Co.ce.R 
difensore di f iducia un sentito "TIE' ad avambraccio ricurvo e pugno chiuso". Contento lui...! 

Preso atto della decisione, a quel comandante di Stazione non restava altro che proporre 
ricorso gerarchico, rivolgendosi al comando interregionale. 

Benché siano stati invocati chiari vizi di legittimità (tra i quali quelli connessi "al ritardo con // 
quale era stato avviato H procedimento disciplinare", "al mancato accesso alla trascrizione 
integrale dell'intercettazione ambientale in cui erano inserite le frasi ritenute disciplinarmente 
illecite", "alla illegittima comprensione de! diritto alla difesa"), con provvedimento del 3 marzo 
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2009, al nostro maresciallo comandante di stazione è stato notificato il non accoglimento del 

ricorso. 

Per curiosità, si vogliono riprendere alcuni passi del provvedimento che fanno sorgere dubbi 

sulleffettiva conoscenza della vicenda da parte di chi ha istruito la pratica: 

"continua a sussistere l'obbligo per l'Amministrazione di sospendere // procedimento 
disciplinare allorquando dall'esame dei fatti possono emergere elementi penalmente rilevanti 
per i quali deve essere redatta la prescritta informativa da inviare alla competente A.&. ", 
dimenticando che l’eventuale sospensione va comunque sempre notificata al diretto 
interessato; 

"nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge, talché... gli organi 
(c.te di Corpo, Ente e Reparto) ai quali è attribuita l'esclusiva competenza dell'esercizio del 
potere sanzionatolo", non spiegando il perché il signor comandante della Regione, 
dinanzi, ad un reato perseguibile ai sensi deM’art. 260 del c.p.m.p., non abbia espresso 
alcun intendimento di sua esclusiva competenza; 

- 77 comandante della compagnia..., nel redigere // rapporto sul fatto, ha rappresentato... di 
aver ipotizzato un reato perseguibile ai sensi del 260 c.p.m.p. e, nell'attesa del 
pronunciamento dell'A.G. Militare ed Ordinaria per i reati ipotizzati, non aveva rilevato 
ulteriori mancanze autonome", non chiarendo il perché il comandante di Regione non abbia 
da subito richiesto di perseguire disciplinarmente l’episodio ed il perché "il nocumento 
all'istituzione" non sia stato da subito rilevato; 

- ’’ l'attuale comandante di reparto del militare ha avuto cognizione del fatto ipoteticamente 
censurabile in sede disciplinare in data 8 maggio 2008, allorquando, al termine del vaglio 
dell'A.G. Militare ed Ordinaria, che non hanno ravvisato elementi di rilevanza penale, ha 
ricevuto gli atti della vicenda da parte del Reparto Comando della Regione ", sostenendo - in 
estrema sintesi - che tutta l’attività posta in essere nella precedente sede di servizio 
dell’ispettore dall'alloro comandante di compagnia, titolare della potestà disciplinare 
(che, ricordiamo, si era espresso sull’insussistenza di mancanze autonome), non aveva 
avuto alcuna valenza; 

- lo stesso "attuale comandante di reparto", in quanto "rimasto assente dal 28 maggio al 25 
luglio 2008", ha ritardato l'azione disciplinare, riuscendo, tuttavia, 77 4 agosto 2008, a far 
constatare la mancanza al trasgressore... e valutandola perseguibile con la consegna di rigore, 
H giorno successivo ha redatto // previsto rapporto", sottacendo il fatto che, qualora 
avesse deciso di perseguirlo nella propria competenza con una consegna semplice od un 
rimprovero, non avrebbe potuto farlo per l’incombente decorrenza dei previsti termini; 

- 77 Comandante di Corpo, ai sensi dell'art. 58 comma 7 del ROM è stato obbligato ad 
instaurare H procedimento disciplinare", omettendo di evidenziare che lo stesso, non 
avendo richiesto ai sensi dell’art. 260 del c.p.m.p di procedere disciplinarmente ed 
avendo condiviso l’iniziale valutazione del comandante di compagnia sulla non sussistenza 
di mancanze autonome, non aveva più alcuna potestà sanzionatoria; 

- il difensore di fiducia non risulterebbe “aver mai formalizzato istanze di accesso agli atti del 

procedimento, peraltro già in possesso del suo assistito, ne di dilazione dei termini a difesa", 
non ricordando che lo stesso con la comunicazione del 12 novembre 2008 aveva 
espressamente "rappresentato di non disporre dei tempi materiali necessari 

a!l'organizzare de! viaggio... " di non aver ottenuto ’’/ termini a difesa né tanto meno... " la 
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"visione degli atti dei procedimento in parola". 

Per gli addetti ai lavori è chiaro che nei confronti di quel comandante di Stazione si è voluto a 
tutti i costi adottare un provvedimento disciplinare, benché lo stesso fosse stato già trasferito 
e fosse persino implicato in altro procedimento penale connesso, nell'ambito del quale è stata, 
tra l'altro, concessa dall'A.G. l'intercettazione dal contenuto diffamatorio verso il superiore 
diretto. 

Ci si chiede cosa avverrà al termine del procedimento connesso. Nei confronti dell'ispettore, in 
caso di condanna, si configurerà forse un altro caso di "conseguente disdoro per l'istituzione"? 

Anche se quel militare si rivolgerà a breve alla giustizia amministrativa, il danno è fatto: un 
eventuale ricorso durerà, infatti, almeno cinque anni ed è possibile che in detto periodo quel 
militare possa anche ritrovarsi in congedo. 

A nostro parere, sono stati ancora una volta calpestati principi che devono ispirare giornalmente 
l'operato di un comandate. Ognuno di noi deve pretendere che chi sbaglia possa sempre far 
valere le proprie ragioni, far comprendere le situazioni a discolpa, spiegare i propri punti di 
vista. Il personale chiede ai superiori coraggio, chiede obiettività, chiede di essere ascoltato, 
chiede che non vengano calpestati i diritti. 

Del resto, prima o poi, tutti potrebbero trovarsi dall'altra parte della barricata! 

Veniamo al caso. 

Nel mese di maggio del 2007, nel corso di un'indagine delegata da una Procura Ordinaria a carico 
di pubblici amministratori, un comandante di stazione, che collaborava personale di un organo 
investigativo all'acquisizione di documenti, profferiva delle frasi riportanti giudizi non consoni 
sul conto di un superiore, che venivano intercettate. 

A distanza di alcuni mesi, precisamente il 20 ottobre 2007, il comandante della compagnia, 
ravvisando nel contenuto di quella conversazione la possibile configurazione del reato di cui 
all'art. 227, comma 1, del codice penale militare di pace (diffamazione militare), benché il 
prospettato reato fosse stato riscontrato nell'ambito di una investigazione delegata dall'A.G. 
ordinaria, informava anche la Procura Militare competente per territorio. Quello stesso 
comandante, tre giorni dopo, per la precisione il 23 ottobre, chiedeva ed otteneva dalla Procura 
Ordinaria l'autorizzazione ad utilizzare quel materiale probatorio a fini amministrativi e, pur 
avendolo già fatto, ad inoltrarlo, qualora ne fossero ricorsi i presupposti, all'A.G. Militare 
competente. 

Sulla base di quella autorizzazione, l'ufficiale inoltrava il 26 ottobre seguente una proposta di 
trasferimento per incompatibilità ambientale, accolta dal Comandante della Regione. 

\ 

E bene, a questo punto, rimarcare alcuni aspetti procedurali di non poco conto. 

Il primo riguarda l'utilizzabilità probatoria ai fini del reato di diffamazione militare di una 
intercettazione disposta, come nel caso in specie, per ben più gravi ipotesi di reato previste dal 
codice penale ordinario. 
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Il secondo aspetto attiene all'utilizzabilità del contenuto del materiale probatorio raccolto ai 
fini amministrativi (disciplinari e di impiego). Stando all'autorizzazione concessa dalla Procura 
Ordinaria, quel materiale avrebbe potuto essere utilizzato appieno sin dal 23 ottobre 2007. Sta 
di fatto, però, che, era stato subito usato per l'istruzione della pratica di trasferimento, ma non 
per quella disciplinare. La scala gerarchica, resasi immediatamente conto delle obiettive 
difficoltà che si frapponevano in quel momento storico alla contestazione di una mancanza 
disciplinare, utilizzando il solo contenuto di una conversazione intercettata, aveva confidato, 
per un errore di valutazione, nell'azione della magistratura militare. 

Il terzo aspetto è strettamente correlato al tipo di reato militare per il quale il signor 
comandante della compagnia, tre giorni prima di essere autorizzato dall'A.G. ordinaria, aveva 
informato quella Militare, trascurando una cosa molto importante: il reato di diffamazione a 
superiore è punibile a sola richiesta del comandante di corpo (art. 260 del c.p.m.p.). 

Ma, torniamo al racconto della vicenda. 

Nel dicembre del 2007, dopo che il Giudice Militare aveva dichiarato 7/ proprio difetto di 
giurisdizione"e il Giudice delle Indagini Preliminari del Tribunale Ordinario “aveva archiviato un 
parallelo procedimento penale per diffamazione", l'Arma si attivava per acquisire i relativi 
provvedimenti della Magistratura. 

Il decreto del G.I.P. veniva acquisito il 2 marzo dell'anno successivo. Non solo, trascorsi ulteriori 
5 mesi, il 2 agosto 2008, il Comandante Provinciale partecipava all'ispettore, nel frattempo 
trasferito, la possibile valenza disciplinare del comportamento tenuto in occasione della famosa 
acquisizione d'atti risalente all'ormai lontano 31 maggio 2007. L'11 settembre 2008, il 
Comandante della Regione Carabinieri contestava quindi al militare i seguenti addebiti 
disciplinari: '"'Comandante di Stazione distaccata, impegnato a fornire assistenza al proprio 
comandante di compagnia e ad altro personale di quel comando nell'espletamento di attività di 
pg.... nel colloquiare confidenzialmente con pubblici funzionari interessati da detta attività, 
profferiva espressioni gravemente lesive del prestigio e dell'onorabilità del predetto ufficiale e 
dei militari operanti. Tale comportamento, estrinsecato in violazione dei doveri attinenti al 
grado ed alle funzioni del proprio stato, arrecava nocumento al prestigio del comandante e dei 
militari del reparto, con conseguente disdoro per l'istituzione"". 

Prima di procedere dobbiamo fare tre ulteriori considerazioni. 

La prima ha riferimento con il contenuto della nota con la quale il comandante della compagnia il 
26 ottobre 2007 aveva proposto il trasferimento dell'ispettore e specificato, nella circostanza, 
che nei fatti non si erano rilevate "mancanze disciplinari autonome in capo al maresciallo... 

La seconda correlata alla formulazione degli addebiti che, pur avendo il comandante della 
compagnia sin dall'inizio escluso la sussistenza di mancanze autonome, di fatto, stando alla 
contestazione, facevano ora esplicito riferimento, non soltanto ad un'ipotetica offesa al 
prestigio dell'ufficiale diretto e di altri colleghi, ma anche ad un asserito conseguente 
nocumento arrecato con tale condotta al prestigio dell'istituzione! 

Qualcuno si chiederà, ma l'esistenza di questo nocumento non era una mancanza autonoma 
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contestabile sin dal primo momento? 

Purtroppo, qualcuno, acquisito il decreto di archiviazione ed accortisi (a causa del mancato 
esercizio della potestà di cui al nr. 260 del c.p.m.p.) di non poter più perseguire disciplinarmente 
il militare per la sola offesa rivolta al comandante di compagnia, aveva improvvisamente 
"estratto dal cilindro", quale soluzione originale, "ilnocumento all'istituzione". 

Il terzo aspetto è connesso al giudicato penale preso in esame ai fini disciplinari. Si ricorda a 
tal proposito che la valutazione del giudicato penale ai fini disciplinari va effettuata in 
occasione di ogni pronunciamento definitivo dell'A.G. anche nei casi, come quello in esame, dove 
per lo stesso evento sono state interessate due diverse Autorità Giudiziarie: Militare e 
Ordinaria. Siccome i due pronunciamenti, non contestuali, dichiarando, rispettivamente, "un 
difetto di giurisdizione" ed "un non luogo a procedere per mancanza di querela", sottendono 
ambedue una mancanza di dibattimento, non si comprende bene per quale procedimento la 
punizione sia stata irrogata. 

Ricevuta la contestazione degli addebiti, il nostro ispettore comandante di stazione, nominava 
quale suo difensore chi scrive, membro del Co.ce.R. Carabinieri che, dopo circa due mesi, il 12 
novembre 2008, alle ore 12,25, riceveva un improvviso avviso di convocazione della commissione 
di disciplina per le ore 9,30 del 14 novembre successivo. Le obiettive difficoltà ad organizzare il 
viaggio e, comunque, a predisporre in così poco tempo la difesa, rappresentate dal difensore, 
tra l'altro, impossibilitato a visionare il corredo documentale, spingevano il comandante di 
Regione a spostare la seduta al 18 novembre. 

Il difensore, però, contestava anche questa seconda data, motivo per cui il Comandante della 
Regione lo sostituiva con uno di ufficio e, riunita, come previsto, la Commissione, infliggeva al 
nostro ispettore tre giorni di consegna di rigore, con una motivazione che riprendeva 
pedissequamente gli addebiti contestati. 

Al termine della riunione, un maresciallo dell'ufficio disciplina, per quanto riferito, 
verosimilmente soddisfatto dall'esito della commissione, inviava all'assente delegato Co.ce.R 
difensore di fiducia un sentito "TIE' ad avambraccio ricurvo e pugno chiuso" . Contento lui...! 

Preso atto della decisione, a quel comandante di Stazione non restava altro che proporre 
ricorso gerarchico, rivolgendosi al comando interregionale. 

Benché siano stati invocati chiari vizi di legittimità (tra i quali quelli connessi "ai ritardo con ii 
quale era stato avviato ii procedimento disciplinare", "ai mancato accesso alla trascrizione 
integrale dell'intercettazione ambientale in cui erano inserite ie frasi ritenute disciplinarmente 
illecite", "alla illegittima comprensione del diritto alla difesa"), con provvedimento del 3 marzo 
2009, al nostro maresciallo comandante di stazione è stato notificato il non accoglimento del 
ricorso. 

Per curiosità, si vogliono riprendere alcuni passi del provvedimento che fanno sorgere dubbi 
sull'effettiva conoscenza della vicenda da parte di chi ha istruito la pratica: 

"continua a sussistere l'obbligo per l'Amministrazione di sospendere // procedimento 
disciplinare allorquando dall'esame dei fatti possono emergere elementi penalmente rilevanti 
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per i quali deve essere redatta la prescritta informativa da inviare alla competente A.G.", 

dimenticando che l'eventuale sospensione va comunque sempre notificata al diretto 
interessato; 

"nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge, talché... gli organi 
(c.te di Corpo, Ente e Reparto) ai quali è attribuita l'esclusiva competenza dell'esercizio del 
potere sanzionatorio", non spiegando il perché il signor comandante della Regione, 
dinanzi, ad un reato perseguibile ai sensi dell'art. 260 del c.p.m.p., non abbia espresso 
alcun intendimento di sua esclusiva competenza; 

- "// comandante della compagnia..., nel redigere // rapporto sul fatto, ha rappresentato... di 
aver ipotizzato un reato perseguibile ai sensi del 260 c.p.m.p. e, nell'attesa del 
pronunciamento dell'A.G. Militare ed Ordinaria per i reati ipotizzati, non aveva rilevato 
ulteriori mancanze autonome", non chiarendo il perché il comandante di Regione non abbia 
da subito richiesto di perseguire disciplinarmente l'episodio ed il perché "il nocumento 
all'istituzione" non sia stato da subito rilevato; 

- "l'attuale comandante di reparto del militare ha avuto cognizione del fatto ipoteticamente 
censurabile in sede disciplinare in data 8 maggio 2008, allorquando, al termine del vaglio 
dell'A.G. Militare ed Ordinaria, che non hanno ravvisato elementi di rilevanza penale, ha 
ricevuto gli atti della vicenda da parte del Reparto Comando della Regione", sostenendo - in 
estrema sintesi - che tutta l'attività posta in essere nella precedente sede di servizio 
dell'ispettore dall'alloro comandante di compagnia, titolare della potestà disciplinare 
(che, ricordiamo, si era espresso sull'insussistenza di mancanze autonome), non aveva 
avuto alcuna valenza; 

- lo stesso "attuale comandante di reparto", in quanto "rimasto assente dal 28 maggio al 25 
luglio 2008", ha ritardato l'azione disciplinare, riuscendo, tuttavia, 7/ 4 agosto 2008, a far 
constatare la mancanza al trasgressore... e valutandola perseguibile con la consegna di rigore, 
H giorno successivo ha redatto // previsto rapporto", sottacendo il fatto che, qualora 
avesse deciso di perseguirlo nella propria competenza con una consegna semplice od un 
rimprovero, non avrebbe potuto farlo per l’incombente decorrenza dei previsti termini; 

- "// Comandante di Corpo, ai sensi dell'art. 58 comma 7 del ROM è stato obbligato ad 
instaurare H procedimento disciplinare", omettendo di evidenziare che lo stesso, non 
avendo richiesto ai sensi dell'art. 260 del c.p.m.p di procedere disciplinarmente ed 
avendo condiviso l'iniziale valutazione del comandante di compagnia sulla non sussistenza 
di mancanze autonome, non aveva più alcuna potestà sanzionatoria; 

- il difensore di fiducia non risulterebbe "aver mai formalizzato istanze di accesso agli atti del 

procedimento, peraltro già in possesso del suo assistito, ne di dilazione dei termini a difesa", 
non ricordando che lo stesso con la comunicazione del 12 novembre 2008 aveva 
espressamente "rappresentato di non disporre dei tempi materiali necessari 

al l'organizzare del viaggio... " di non aver ottenuto 7 termini a difesa né tanto meno... " la 
"visione degli atti dei procedimento in parola". 

Per gli addetti ai lavori è chiaro che nei confronti di quel comandante di Stazione si è voluto a 
tutti i costi adottare un provvedimento disciplinare, benché lo stesso fosse stato già trasferito 
e fosse persino implicato in altro procedimento penale connesso, nell'ambito del quale è stata, 
tra l'altro, concessa dall'A.G. l'intercettazione dal contenuto diffamatorio verso il superiore 
diretto. 
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Ci si chiede cosa avverrà al termine del procedimento connesso. Nei confronti dell'ispettore, in 
caso di condanna, si configurerà forse un altro caso di "conseguente disdoro per l'istituzione"? 

Anche se quel militare si rivolgerà a breve alla giustizia amministrativa, il danno è fatto: un 
eventuale ricorso durerà, infatti, almeno cinque anni ed è possibile che in detto periodo quel 
militare possa anche ritrovarsi in congedo. 

A nostro parere, sono stati ancora una volta calpestati principi che devono ispirare giornalmente 
l'operato di un comandate. Ognuno di noi deve pretendere che chi sbaglia possa sempre far 
valere le proprie ragioni, far comprendere le situazioni a discolpa, spiegare i propri punti di 
vista. Il personale chiede ai superiori coraggio, chiede obiettività, chiede di essere ascoltato, 
chiede che non vengano calpestati i diritti. 

Del resto, prima o poi, tutti potrebbero trovarsi dall'altra parte della barricata! 


ULTIME NOVITÀ Università degli studi di Siena 



's ; m r Finalmente si procede a passo spedito: il 7, il 14 e il 28 marzo 2009 si sono 
svolte le ultime tre sessioni d'esami ordinarie per concludere con i 9.738 iscritti. 


In data 3 aprile 2009 , oltre a tenere la proclamazione dei 616 colleghi che hanno sostenuto 
gli esami nel mese di marzo (la prima sessione del 7 marzo: circa 290 promossi e circa 180 
rimandati in una o due materie; la seconda sessione del 14 marzo 326 promossi e 95 rimandati 
in una o due materie), in data da fissarsi, e comunque di venerdì, avranno luogo le seguenti 
sessioni d'esami: 


1. 18 aprile 2009 - così suddivisi: 

- 93 colleghi del 4°, 5° e 6° Corso biennale; 

- 40 colleghi dei Corazzieri; 

- 380 colleghi che sono risultati assenti in tutte le precedenti sessioni d'esami; 


2. 09 maggio 2009 - sessione d'esame - per completare altri 460 assenti nonché i: 

- 9 colleghi dal 1° al 12° Corso biennale; 


3. 16 maggio 2009 - iniziano i recuperi (appelli) di coloro i quali non hanno superato gli 
esami di qualche materia, con le medesime modalità; 


4. 30 maggio 2009 -recuperi (appelli); 

5. 13 giugno 2009 -recuperi (appelli); 
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6. 20 giugno 2009 - conclusione di tutti i recuperi (appelli); 

Le restanti proclamazioni saranno organizzate nei mesi di maggio e giugno, sempre di venerdì. 
Infine, vogliamo ringraziare tutta la "task force" dell'Università, diretta dal dr. Giuseppe 
Giordano, per lo sforzo profuso, affinché sia conclusa definitivamente questa agognata 
"convenzione". 

Va pure ringraziato l'Ufficio Addestramento del C.&.A. diretto dal Col. Maurizio Stefanizzi. 

I commenti, per chi ha remato contro, alla fine! 

Arnvederci a Siena. 

(Ri.tBo.cDi 




RIBODI, ancora una volta, ha portato a casa un grande ed importante 

risultato in favore di 9.738 colleghi. 

La storia. 

- Ad ogni collega che ha conseguito la laurea a Siena, l'Università ha rilasciato un 
certificato di laurea incompleto e viziato nella forma , tanto che ognuno di noi 
ha trovato notevoli difficoltà nell'attivare l'iscrizione ad altro Ateneo per il 
prosieguo degli studi, poiché venivano riconosciuti i CFU degli esami sostenuti 
e nient'altro. 

- A tal proposito, tantissimi colleghi si sono rivolti a RIBODI per risolvere la 
delicata questione, rappresentando le difficoltà ed i tentativi falliti per far 
riconoscere i 180 CFU del titolo di studio conseguito a Siena. Chiedevano di 
intervenire nelle sedi opportune per sanare l'inconveniente, poiché si era in 
possesso di un titolo di studio privo di contenuti. 

- In data 22 febbraio 2008 veniva avanzata una richiesta di un certificato di 
laurea analitico con l'indicazione di tutte le materie riconosciute come da piano 
di studi in convenzione, che si riporta qui di seguito: 
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66 AL MAGNIFICO RETTORE 
DELL’UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI SIENA 

IL SOTTOSCRITTO Calogero Di Carlo nato a _ (PA) il _._._, 

residente a _ (PA) in via Umberto nr.25, luogotenente nei 

Carabinieri, in possesso della Laurea di primo livello in Scienze 
dell'Amministrazione cl.19 curriculum operatore giudiziario, conseguita presso 

codesta università con la votazione di_/110, in data 16.11.2007 (matr.69CC5571 

- N. Protocollo 2007101981/M620); 

CONSIDERATO che in data 24 gennaio 2008 ha ricevuto un certificato di laurea 
con il quale si attesta analiticamente il superamento degli esami e relativa 
votazione, indicando, tra l'altro, genericamente i 110 CFU, quale attività 
formativa professionale (vds. allegato nr.l); 

RITENUTO che l'art. 4, della Convenzione tra l'Arma dei Carabinieri e 
l'Università degli Studi di Siena datata 4 dicembre 2003, statuisce il 
"Riconoscimento degli studi pregressi e valutazione dei crediti/debiti 
formativi" e che un'apposita commissione mista ha stabilito e compilato 
attraverso i criteri dettati dal citato articolo 4 lett.g), un PIANO DI STUDI 
personalizzato - indicato nell'allegato A - in relazione al corso di appartenenza 
della Scuola Allievi Sottufficiali dei Carabinieri di Firenze (quello dell'istante è il 
32° Corso - Vds. allegato A); 

TENUTO CONTO del verbale datato 6 aprile 2006 della riunione del Comitato 
per la didattica del Corso di Laurea in Scienze dell'Amministrazione che così 
recita: 

(...).il Comitato delibera di adottare per ciascun candidato i seguenti criteri: 

"Le carriere di tutti i candidati appartenenti ai corsi annualisemestrali e trimestrali 
saranno presi in esame solo dopo il completamento sino alla laurea della carriera dei 
candidati che hanno sostenuto H corso biennale. I candidati che hanno frequentato i corsi 
suddetti (annuali, semestrali e trimestrali) dovranno sostenere gli esami con le modalità 
previste per tutti gli studenti ordinari iscritti alla Facoltà di Scienza Politiche ". 


Dal 32° A.S. 1979/81 al 23° A.S. 1970/72 
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104 CFU Attività formativa riconosciuta 
76 CFU da sostenere 
Esami da sostenere ...9 + la prova finale. 


Istituzione di Diritto pubblico 

8 CFU 

Istituzione di Diritto privato 

8 CFU 

Storia del Diritto italiano 

8 CFU 

Sociologia 

8 CFU 

Economia Politica 

8 CFU 

Diritto dell'Unione Europea 

8 CFU 

Storia deH'Amministrazione 

8 CFU 

Lingua Inglese 

4 CFU 

Prova finale 

8 CFU 


ecc.ecc.. 

Firmato: Il segretario Prof. Fosco Paolo Giovannoni 

Il Presidente Prof.ssa Laura Castaldi.(...); 

ATTESO che il certificato di laurea appare mancante dell'indicazione analitica 
delle materie riconosciute o convalidate nel piano di studio allegato; 

VISTO che codesto Ateneo ha dato la possibilità ad alcuni colleghi che hanno 
conseguito il titolo di laurea in parola di iscriversi alla classe 71 Bis - Laurea 
specialistica in SCIENZE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI curriculum 
in scienze delle pubbliche amministrazioni e delle organizzazioni complesse, 
riconoscendo in foto i 180 CFU, senza far rilevare l'insufficienza del certificato; 

VISTO che l'Ateneo a cui si è immatricolato l'istante per conseguire la laurea 
specialistica ha considerato il certificato di laurea incompleto; 

CHIEDE 

alla S.V.III.ma il rilascio di un certificato di laurea indicante analiticamente 
le materie riconosciute, e quelle sostenute già segnate correttamente, così 
come segue: 


Descrizione 

CFU 

VOTO 

Data esame 

Materie riconosciute: 

CFU 110 



M - STO - Storia 

Moderna 

CFU 4 



IIMFO/Ol - Informatica 

CFU 4 
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SPS/04 - 
Organizzazione e 
Comportamento 
Giudiziario 

CFU 8 



M-PSI/05 - Psicologia 
del Lavoro e delle 
Organizzazione 

CFU 4 



IUS/08 - Diritto 
Costituzionale 

CFU12 



IUS/10 - Diritto 
Amministrativo 
(Dir.circolazione 
stradale) 

CFU 8 



IUS/10 - Diritto di 
Polizia 

CFU12 



SECS-P/08 - Economia 
e gestione delle 
imprese 

CFU 4 



IUS/16 - Diritto 
Processuale Penale 

CFU12 



IUS/17 - Diritto Penale 

CFU12 



IUS/17 - Diritto Penale 
Speciale 

CFU10 



SPS/10 - Sociologia 
dell'ambiente e del 
territorio 

CFU 4 



SPS/12 - Criminologia 1 

CFU12 



ESAMI SOSTENUTI: 

CFU 70 



SPS/04 - Scienza 

Politica 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

SPS/07 - Sociologia 
Generale 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

IUS/01 - Istituzione 
Diritto Privato 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

IUS/09 - Istituzioni di 
Diritto Pubblico 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

IUS/19 - Storia del 
Diritto Italiano 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

SECS-P/01 - Economia 
Politica 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

IUS/14 - Diritto 
dell'Unione Europea 

CFU 8 

30/30 

27.10.2007 

L/LIN/12- Lingua e 
traduzione - lingua 
inglese 

CFU 4 

30/30 

27.10.2007 

IUS/19 - Storia del 
Diritto Italiano - 
PROVA FINALE 

CFU10 

Superato 

27.10.2007 


Siena lì 22 febbraio 2008. 


L* ISTANTE 
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- In data 21 marzo 2008, con una nota a firma del dr. Antonio De Luca, 
responsabile dell'Ufficio amministrativo, veniva fatto presente che l'ufficio 
non era in grado di rilasciare un certificato, come nel senso richiesto, per 
difficoltà procedurali e didattiche. 

- Nonostante tale diniego, RIBODI rappresentava, riservatamente a chi di 
competenza (a livello ministeriale), la questione che, da una prima analisi, 
appariva davvero di difficile comprensione. Con la tenacia e la testardaggine 
che ci ha contraddistinti nel l'affrontare la “Convenzione di Siena", siamo 
riusciti a far comprendere l'inutilità del titolo, qualora non fosse stato 
rilasciato un certificato scevro da vizi, così come prevede la norma. 

- E notizia certa e recente che il Ministero della Pubblica Istruzione ha dato 
disposizione all'Università, (così come confermato, peraltro, dal dr. Giuseppe 
Giordano responsabile dell'Ufficio Amministrativo - nucleo lauree) di chiudere 
la convenzione entro giugno con l'Arma dei Carabinieri, di istituire un'apposita 
"commissione" per la rivalutazione dei piani di studi di ognuno ed il rilascio 
regolare del certif icato. 

- La commissione è stata già istituita e dal mese di luglio 2009 inizieranno i 
lavori per individuare, corso per corso, come da convenzione, tutte le materie 
riconosciute o convalidate per i pregressi studi svolti in istituti militari. 
Pertanto, a tutti i col leghi che hanno conseguito la laurea a Siena sarà 
rilasciato e spedito a casa (senza alcuna richiesta) un certificato di 
laurea regolare che permetterà di iscriversi ad altra Università senza alcuna 
difficoltà, con il riconoscimento dei 180 crediti formativi previsti dalla laurea 
di 1° livello. 

- ANCHE QUESTA DELICATA QUESTIONE È STATA RISOLTA. 

UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI KORE DI ENNA - Facoltà di Giurisprudenza 


I lavori continuano secondo la tabella di marcia tracciata in data 27 novembre 2008 da Di 
Carlo, Coco e Nasca, con la dott.ssa Colajanni, responsabile della didattica della facoltà di 
Giurisprudenza. Sono stati sostenuti tutti gli esami programmati e sono stati attivati i corsi 
dedicati integrativi in diritto finanziario e in diritto commerciale I. Ad aprile sono stati 
indetti gli appelli straordinari e saranno sostenute altre materie. In data 25 marzo 2009, si è 
tenuto un altro incontro, per verificare se quanto programmato si potrà svolgere nei tempi 
prefissati. La conferma della dott.ssa Colajanni è stata molto chiara, sarà cura del suo Ufficio 
portare a termine gli impegni assunti. 

Gli studenti sono soddisfatti dell'offerta formativa e stanno dimostrando tutto l'impegno e la 
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volontà di frequentare con serietà e responsabilità le lezioni, come gli studenti ordinari, 
nonostante gli obblighi di lavoro e di famiglia. Complimenti a tutti per gli ottimi risultati, ed in 
particolare a quelli che vengono dal Nord. 

Ri.Bo.Di. 


^ASTER3 UNIPEGASO - perform - cesd Palermo 

PEGASO 

tLlnillMilEJ 1-chemJNEJ 

n>^|7rjL(V[«i! I« 

SI APRONO I LAVORI 


In data 19 marzo 2009, a Bologna, ha 
avuto inizio il percorso formativo del 
Master in "'Filosofia e Storia dei 
diritto", con la totale partecipazione 
dei 123 iscritti del nord (Hanno 
partecipato anche altri 30 col leghi 
non iscritti al Master che hanno 
insistentemente chiesto la riapertura 
delle iscrizioni). 


L'organizzazione logistica e didattica è stata perfetta in ogni sua parte, il seminario si è 
tenuto presso il Savhotel; sono intervenuti il Prof. Vincenzo Bonazza, Coordinatore didattico 
dell'Università Telematica Pegaso, per le comunicazioni didattiche e l'introduzione dei lavori 
assieme al Direttore e al Coordinatore del Centro Studi Salvo D’Acquisto - ONLUS - di 
Palermo, dott. Calogero Di Carlo e dott. Enrico Bonavita. 


Il Prof. Galliani Luciano, Ordinario di pedagogia 
sperimentale presso l'Università degli studi di Padova, 
ha tenuto una lezione su "E-learning e formazione 
continua" mentre il Prof. avv. Roberto Montagnani, 
docente della Facoltà di Giurisprudenza UniPegaso, ha 
relazionato sui programmi didattici dell'intero Master. 

l'intervento del dott. Calogero Di Carlo 




Registrazione dei partecipanti 
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Il tutto si è svolto con la massima attenzione degli studenti che sono apparsi già molto 
motivati e preparati avendo già assistito - on line - a 11 lezioni. Il tutto si è svolto con la 
massima attenzione degli studenti che sono apparsi già molto motivati e preparati avendo già 
assistito - on line - a 11 lezioni. Un ringraziamento particolare va al dr. AAalvestuto Antonio, 
amministratore unico della Perform© s.r.l. di Bologna che ha curato nei particolari 
l'organizzazione. 



Una fase della lezione del prof. Bonazza Vincenzo 


Gli altri incontri di apertura dei seminari avranno luogo a Palermo sabato 4 aprile 2009 
presso l'istituto Seneca - viale Regione Siciliana n.o. nr.3414 (sede legale del CESO) per i 100 
iscritti della regione Sicilia e Calabria mentre a Napoli, presso l'Università Pegaso, in data 7 
aprile 2009, si concluderà il ciclo del seminario di apertura del Master3 per i 220 iscritti 
dell'Italia centrale (totale iscritti 450). 

L'Università, viste le numerosissime richieste di apertura dei termini per l'iscrizione al 
Master, sta valutando la riapertura di una nuova edizione per il mese di Maggio 2009 
con inizio percorso formativo a giugno 2009, dando la possibilità così anche a tutti quelli che 
conseguiranno la laurea a Siena entro giugno 2009 di poter proseguire gli studi senza 
ulteriori ritardi. 

Nuove notizie sui seminari suindicati, saranno comunicate con mail successive. 

La perform© s.r.l. ECP di Bologna, Via dell'Indipendenza, 57/2, è a disposizione per qualsiasi 
informazione logistico-organizzativa tutti i giorni feriali (lunedì-venerdì) dalle ore 10.00 alle 
ore 13.00 (051/18899031 - 800 135 983 - master3cc@performabo.com) . così come il CESD- 
Onlus di Palermo Largo Esedra 3 tutti i giorni feriali (lunedì-venerdì) dalle ore 10.00 alle ore 
13.00 (091 6254421 - e - mail cesdpalermo@libero.it - info@cesd-onlus.com ). 

RIBOOI 
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RICORSO DEMOGRAFICO 


Ricorso al T.A.R. del Lazio per l'applicazione dei benefici demografici previsti per il 
sostentamento dei figli pari al 2,50% di scatti di stipendio ogni biennio e fino all'autosufficienza 
economica degli stessi. 

Prospetto di sintesi 

Al Ricorso collettivo nazionale al T.A.R. del Lazio possono partecipare i Volontari di Truppa, i 
Sottufficiali e gli Ufficiali non omogeneizzati dell'Arma dei Carabinieri per il riconoscimento del diritto 
a percepire i c.d. “benefici demografici stipendiali" per la nascita di uno o più figli, in misura pari al 
2,50% di scatti stipendiali, da applicarsi ogni biennio e da calcolarsi sull'intero trattamento stipendiale, 
oltre interessi legali e rivalutazione monetaria sui ratei arretrati dell’ultimo quinquennio. Allo stato tali 
benefici vengono percepiti unicamente dall'alta dirigenza corrispondente agli Ufficiali con il grado di 
colonnello e generale e non vengono applicati in favore delle restanti categorie per effetto di un'errata 
interpretazione della normativa in materia. 

Vi sono infatti sentenze favorevoli del T.A.R. del Lazio in fattispecie analoghe ed un autorevole 
parere favorevole del Consiglio di Stato. 

Es. su di uno stipendio mensile di _. 1.500,00 e quindi biennale di _. 39.000,00 c.ca compresa la 13~ 
mensilità, l'Amministrazione dovrà applicare il coefficiente del 2,50% pari ad _. 975,00 oltre arretrati 
per gli ultimi cinque anni, interessi legali e rivalutazione monetaria. Tale incremento stipendiale dovrà 
essere percepito fino al livello di autosufficenza economica del figlio o dei figli. 

I ricorrenti devono produrre uno stato di famiglia anche con autocertificazione; coloro che hanno a 
carico del proprio nucleo familiare un figlio o più figli maggiorenni conviventi ma non autosufficienti da 
un punto di vista economico dovranno produrre un'autocertificazione sostitutiva dell'atto di notorietà 
dalla quale risulti che il figlio o i figli sono comunque a carico del nucleo familiare. Gli effetti economici 
si applicano esclusivamente in favore dei ricorrenti vincitori del ricorso e non possono essere estesi a 
tutti, stante il divieto normativo dell'Amministrazione di estensione degli effetti del giudicato 
amministrativo. I ricorrenti devono inviare la procura speciale firmata, il foglio notizie in allegato n. 1 e 
n. 2 copia di un documento d'identità per la tutela della privacy, uno stato di famiglia anche con 
autocertificazione (cfr. modelli in allegato n. 3), atto notorio per i figli maggiorenni ma ancora a carico 
del nucleo familiare, copia del versamento dell'importo di _. 50,00 a mezzo bollettino postale sul conto 
corrente n. 68195700 intestato al sottoscritto Avv. Pierangelo V. LADOGANA con la causale "Ricorso 
sui benefici demografici" al seguente indirizzo: 

STUDIO LEGALE LADOGANA - Via G. Lanucara, n. 19 - 74015 Martina Franca (TA) 

P.S. Per informazioni rivolgersi allo 080/4323972 (telefax), celi. 338/8309277 o inviare una e.mail 
all'indirizzo: studioladogana (chiocciola) virgilio.it. 

Martina Franca, lì 16 febbraio 2009 
Avv. Pierangelo V. Ladogana 

- Allegati: (si trovano sul sito www.effettotre.com) 

-1) Procura Speciale alle liti. 

- 2) Foglio Notizie. 

- 3) Modelli per l'autocertif icazione. 

Alla Redazione del Sito Internet www.effettotre,com 

Oggetto: Comunicazioni urgenti per il Ricorso collettivo al T.A.R. del Lazio sui Benefici Demografici. 

In riferimento al Ricorso in oggetto s'informano tutti coloro che intendono partecipare che le adesioni 
sono aperte e si sta procedendo con gruppi di 50 ricorrenti per volta ed a ritmo continuo. 

Lo Studio cura direttamente l'inoltro di un'apposita istanza - quesito all'Amministrazione ed una volta 
acquisito lo "scontato" provvedimento di diniego del C.N.A. di Chieti, si procede con l'impugnazione al 
T.A.R. del Lazio. 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE" 



a cura di Nino l'Ammiraglio e Francesco Speranza 
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ARTICOLO 1 


aAVOKÀSé P£* vivace) 
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? Le 

Barzellette 



. Un carabiniere va in giro con una pistola sulla testa. Lo ferma una 
persona che gli chiede perché mai porta un'arma sul capo. 

E il carabiniere: "Mi hanno detto che è una berretta." 


. Un carabiniere rincasa prima dal lavoro, invaso dal sospetto, e scopre 
moglie e amante a letto. Distrutto, impugnata la pistola d'ordinanza, 
se la punta alla tempia per uccidersi. I due lo guardano e ridono, 
e il carabiniere: "Ridete, ridete, tanto dopo ammazzo anche a voi" 
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....anche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero 


ATTENZIONE ! 


ATTENZIONE ! 


"EFFETTOTRE" E' CONSULTABILE ON LINE SU www. effettotre. com - 
PER UN’INFORMAZIONE IN TEMPO REALE (QUESTO MESE ABBIAMO 
AVUTO QUASI 60.000 VISITATORI). GRAZIE! CONTINUATE A 
SEGUIRCI. 


Palermo 01/04/2009 


Numero -19 
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